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DOLORI ROMANZO COMICO DI 


da contro 
QUA di Reni e di Petto Virgilio BROGCCHI. 


sa facilita la dentizione ed assicura la 


fea Con coperta a colori nona formazione della ossa, previeno ed arresta la diarrea così 
al Dorso - Lombari, ecc. = « di A. BONZAGNI micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda. 
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MIGONE & C. 
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E. DA TUTTI È 
FARMACISTI, PROFUMIERI, 
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AYIA\ 

Miei) DROGHIERI E CHINCAGLIERI 
ASSISI) 


Servizi a_itine- ITALIA=NAVIGAZIONE Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 
Nine Gociroro uno (Z| " GOTTA sii REUMATISMO 


ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 
PROSSIME PARTENZE ||| i 


NORD, CENTRO e SUDi| LMUOre + D'Lavill 


i M ERI più di mezzo secolo, con un suc- 


cesso che non è mai stato smentito. 
rer informazioni rivolgersi 


COMAR « C'° Pariai 
Deposito generale presso E GUIBU 

DIDLANO - Via Carlo Goldoni, 33 

VENDESI 1X TUTTE LE PRINCIPALI PARMAOIE, 
in MILANO all'Ufficio della Società, 
via Carlo Alberto, 1, angolo Tom- 
maso Grossi, oppure in tutte le prin- 
cipali città d'Italia agli Uffici ed Agen- 

zie della Società suindicata. 
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In grigio verde ed in tutte le tinte adatte 
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scrivere LODEN DAL BRUN - FERRARA 
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di SINGER JUNIOR 
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INNOGUA = WON MACONIA 
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USELLINI & C. ». Mino 
Via G, Baccama, 4 


A PREZZO CONVENIENTE VERE 


kh R E X 9” MILANO - Via Gesare Beccarla, 1- MILANO. 


MILANO |Piazzacarmino,i |P en LE PASTIGLIE DUPRÈE 

A7enza asclusivà? via Brea, 2 È EIA Re MIRACOLOSE 

Nastri -'Garta Carbon | per la cura della "I ÙS9E 
PRCESZZ,I 1. |50franche pos DURA 


Riparazioni di macchi- 
ne di qualslas)» marca. 


TALSOMATOSE c«-.< 


(ILALIMENTO RICOSTITUENTE IDEALE DEGLI STOMACHI DEBOLI E DEGLI ORGANISMI DEPERITI ste Fabbrica Lombarda di Prodotti Phimici - Milan 


Gli aeroplani 
che hanno concorso alla 
vittoria della Bainsizza 
erano animati da motori 


125. settimana della Guerra d'Italia. 


liano Spa, con motore Spa, nel volo per il brevetto (2 inc.). Il gen. Achille Papa. — Il ten. Casimiro Buttini. 
Nel testo: Intermezzi, del Nobiluomo Vidal. — Dal fronte: Un figliolo perduto, di Antonio Baldini. — Necrologio. — La Spa per il trionfo dell'aviazione italiana, 
dî Mario Morasso. — Diario della guerra d’Italia. — La mia pipa, novella di Ettore Erizzo. 
SCACCHI n SCACCHI, Mosaico. 


Problema N, 2580 Problema N. 2581 ARE ALI NEVI asiema 
4 ; que : del Signor Alberto Mari, sara È A PI 
del Sig. Antonio Bottacchi di Cinnero. dall'Italia Stacchistica. AS RIIA, TISAEA MMWWVTONLU 
mero: (7 Pezzi) nero. (@ Pezzi.) vi a i 
E permane, Sovamv 
2 vi o 9 
Et Fi Bagno ‘giaraipi ed nbertoso valli. È n li 
9g 4 Dare Dite vita ni si compose. Thi Tiluente del sistema. nervoso 


IL 

È Pilizimo dopo monto Penn. 

i ico a l'uom eni facoltoso, fi 

Sclarada alterna. 8. Il suor di pura fedo {o ti nascondo. E, Ù 
Pr eety tu {1 candor d'un angelo, 
dursiaro È. Duo vindiei rincorsi a) cielo fatorno Del primo lo splendor, 
{1 ritorno. Inter ch’entrambi ridono 
ENESI TRISTA | Te; ni 

ROTA e - SERALE u Nel cielo incantator; 
Jo vergogno talor, d’aleunò quando ruto'nel fosso libro del mistero ò, mi È 
Veggo se trito o flsoluto, È nella vision d’ogni pensiero. ari SER delli, pi 

Jomo: ogni cosa al volgero nefani 
Facaln dell'uomo l’essoro più bruta; Carlo Galeno Costi, La orestura angelica 


Partroppo di virtà moralizzando Che fine amore dà! | 


Mati, bi recenti, orontoi di La Fata delle Ten:bre. | 
CUO RE , Spiegazione! dei Giuochi del N. 40. 
di FAMA toctatto SotanapA: MA-LATO 


Eniona, 
IL MACININO DEL CAFFÈ. 


BIANCO, (8’Przzi.) 
| TI Blaneo, col tratto; dà so, m, in due mosse, | Il Bianco, col tratto, dà so. mi in dieci mosse. 
i a 


o sli ala Serfone Segcchî |, Pe que, rioni, Giusi sett 
dell'Illustrazione Italiana, in Milano, |  @inoobi dell’ Ti trazione Italiana, 
ia Lanzone, 18. no, 


L’umana soaturigine allibita 
Porge le spine o calca i puri fiori! 


Carlo Galeno Costi 


La migliore 
dete (AFFETIIERE EXPRES 


SÌ TROVA IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso fa Ditta fabbricante 
FIGLI d SILVIO SANTINI - FERRARA 


FRATELU "ay | GANCIALC® 
CANELLI 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
“ Gran Premio: Genova 1914, 8. Franclsco Gal. 1915,,. 
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ROSSO DI SAN SECONDO 
LA FUGA |PONENTINO 


ROMANZO NOVELLE 
2.° migliaio Quattro Lire Un volume in-16 — Lire 3,50 


LA CURA DEL 


CUORE 


Le moderne teorie - Le cure più efficaci 
CONSIGLI PRATICI 
ai Medici e agli ammalati 


Prof. F. MARIANI 


ella R. Università di Genova 


F.lli TREVES Ed 


NUOVA EDIZIONE 


ALLA GUERRA SUI MARI 
ARNALDO. FRAGCAROLI 


Impressioni di guerra scritte in servizio nella 
Regia Marina Italiana negli anni 1916 e 1917. 


V L.8 Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo 12. | | viva noî/, io LEE A 
Inviare Dito Nelle acque 'di Lissa, cielo. 
La trappola. %Ah, gli “ imboscati!... 
La “ Garibaldi, vendicata. | Si ‘pesca VU 12. 
In sottomarino, Ta maschera del sottoma- 


I porti violati: Trieste, 
Uno sbarco. 

Per le vie dell'Epiro, 
L'altra Salamina. 
Intermezzo ateniese. 


Edoardo SCARFOGLIO 


In Levante 
‘e a traverso i Balkani 


Note e ricordì. — Lire 2,50. 
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L'AMERICA e LA GUERRA MONDIALE 


rr TEODORO ROOSEVELT 
già presidente degli Stat! Unit! d'America 
Un bel volume in-8 grande, come il Biilow e il Trusezxo1. Lire 8,50, 


Un volume in-8 grande con 40 illustrazioni fuori test 
SEI LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E: VAGLIA AGLI.EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, Dirigero commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano: 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. {a 
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ELENCO DEGLI 


STABILIMENTI 


STABILIMENTO MECCANICO, Sampierdarena, 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE, 
Sampierdarena. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIE- 
RIE, Sampierdarena. 

STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA 
GUERRA, Sampierdarena. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI DA 
AVIAZIONE, San Martino (Sampierdarena). 

FONDERIE DI ACCIAIO, Campi (Cornigliano Ligure). 

ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE, Campi 
Ligure). 

NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE AR- 
TIGLIERIE, Cornigliano Ligure. 

STABILIMENTO ELETTROTECNICO, Cornigliano Ligure. 

FONDERIA DI BRONZO, Cornigliano Ligure. 

STABILIMENTO METALLURGICO DELTA, Cornigliano Ligure. 

CANTIERE NAVALE SAVOIA, Cornigliano Ligure. 


(Cornigliano 


OFFICINA PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO 
E COMBUSTIONE INTERNA, Cornigliano Ligure. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 1, Borzoli (Mare). 

CANTIERE AERONAUTICO n. 2, Bolzaneto. 

CANTIERE AERONAUTICO n. 3, Torino (Corso Peschiera 251), 

FABBRICA DI TUBI ANSALDO, Fegino (Val Polcevera). 

STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI 
D'ARTIGLIERIA, Fegino (Val Polcevera). 

CANTIERE NAVALE, Sestri Ponente. 

PROIETTIFICIO ANSALDO, Sestri Ponente. 

FONDERIA DI GHISA, Pegli. 

STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI 
REFRATTARI, Stazzano (Serravalle Scrivia.) 

OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI, Molo Giano (Porto di Ge- 
nova). 

MINIERE DI COGNE, Cogne (Valle d’Aosta). 

STABILIMENTO ELETTROSIDERURGICO - ALTI FORNI - AC- 
CIAIERIE - LAMINATOI, Aosta. 


LE OFFICINE AL MOLO GIANO (Genova) PER L'ALLESTIMENTO DELLE NAVI. 


L’IMBARCO DEI CANNONI SULLA REGIA NAVE GIULIO CESARE. 
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In seguito ai continui enormi rincari della 
carta e di tutte le altre materie prime, ci 
troviamo nella necessità di aumentare prov- 
visoriamente i prezzi d'abbonamento del 
nostro giornale. 

Cercheremo di compensare i nostri abbo- 
nati col dedicare alla compilazione sempre 
maggiori cure, sperando che presto, miglio- 
rate le condizioni, ci sia possibile ritornare 
al prezzo antico. 

Nuova tariffa d'abbonamento. 
a partire dal 1.° Ottobre 1917. 


Anno Stato Lire 45.— Estero Fr. 60— (in oro) 
Semestre » » 24. » » 80—- » 
Trimestre » » 12.50 » » 16 » 


VUNEBESREINIE:Z:ZIE 
Edoardo Scarfoglio. - Bolo Pascià. 


Edoardo Scarfoglio è morto di schianto, 
come rovesciato giù da un urto brutale. Par 
di udire il sonito di un gran corpo che per- 
cote cadendo la terra, tanto ci rappresenta- 
vamo forte e superbo il formidabile scrittore. 
L’ombra funerea che avvolge ora il suo nome 
fa pensare a una notte procellosa. I tristi 
giacinti, i languidi incensi, le querule lamen- 
tazioni non erano fatte per quest'uomo dalle 
spalle larghe e dalla fronte piena di vampe. 
Si sente ch'egli è calato con dispetto tra la 
folla stipata dei morti, e che la sua tomba 
dovrebbe essere selvatica e solitaria, e su di 
essa si dovrebbe piantare il remo scheggiato 
dei grandi peripli. 

Da qualunque punto di vista lo si consi- 
deri, egli dà l'impressione della potenza. 
Questa potenza era solo fatta di sfolgorante 
ingegno e di cultura; perciò aveva un piglio 
altero e si manifestava con sdegnosi atteg- 
giamenti di disprezzo. Quest'uomo che so- 
gnava la banchisa polare e i fiumi africani, 
era sopratutto un grande artista; e la nostal- 
gia di esplorazioni avventurose che lo rapiva 
in meditazioni errabonde davanti alle aperte 
pagine de’ suoi atlanti nasceva in lui dal bi- 
sogno di trovar nemici forti come lui, per 
godere lo strepito e le scintille dei bellissimi 
duelli. Non trovandoli spesso, ed essendo 
anche uscito, dai cimenti ideali, per mesco- 
larsi, giornalisticamente, a piccole beghe di 
fazioni e di interessi, egli trasportava col de- 
siderio quella sua bramosia di aspre azioni 
dall'ordine intellettuale nell'ordine fisico, sen- 
tendo nel fondo della sua cultura, divenuta 
quasi istinto, ripalpitare spiriti omerici e le 
curiosità di Strabone. Doveva anche, talvolta, 
sentire che la sua vita era stata inferiore al 
suo destino, poichè, nato per ascendere, aveva 
abbandonato le grandi mète; un po’ per gusto 
acre di vivere, un po' per scontentezza degli 
uomini troppo pieghevoli, e di sè troppo in- 
docile alle lunghe pazienze del lavoro, aveva 
sparso il suo chiaro genio in pagine fuggi- 
tive, negli odii d'un’ora, o nei bagliori di un 
articolo. Allora certo, nelle solitudini del suo 
spirito, si aprivano grandi ali di speranze 
auguste, ed egli le doveva contemplare prima 
con ardente mestizia, poi con quei suoi chiari 
occhi ironici che parevano guardar dall'alto, 
con una specie di compatimento, non solo 
gli altri, ma le idee e le parole che era co- 
stretto a scambiar con gli altri. 

Così a poco a poco s'era fatto un viso di 
tedio e di sonnolenza. Alto, tagliato rude- 
mente nel macigno della vita, con spalle qua- 
drate e muscoli massicci, e carni bruciate, e 
un po' di cielo freddo negli occhi, e un po’ di 
biondo aspro nei baffi e nei capelli, lento nei 
gesti, parco della sua grave voce, egli pareva 
solo anche quando era in compagnia. Ma amici 
o nemici, tutti sentivano il taciturno impero 
della sua singolarissima personalità. Molte 
parole acerbe furono dette contro di lui; ma 
tanto addensarsi di ostilità, di rancori, di 
aspri giudizi, non velava lo splendore fermo 
del suo ingegno. Su da tutte le bufere emer- 
geva scintillando quella mente lucida. Il gior- 
nalista è della sua ora e delle sue polemiche 
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S.P.L.G.A. 
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Fabbricate a MONCALIERI (Torino) 
dalla Società Piemontese Industria Gomma e Affini 
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ma lo scrittore è nostro e della storia per la 
gioia serena che ci han dato le sue pagine 
perfette; e noi quella gioia non la dimen- 
ticheremo, e ricorderemo ancora quelle pa- 
gine che diverranno sempre più armoniose e 
più belle, quanto più si allontaneranno le ore 
e le ire che spesso le hanno inspirate. 

C'è nella sparsa opera di Edoardo Scarfo- 
glio qualche cosa di ancor più raro del suo 
rarissimo ingegno; ed è il riapparire nelle 
sue scritture della più fresca e trasparente 
prosa italiana, fuori da ogni sforzo e da ogni 
amplificazione accademica. 

La sua lingua era sì letteraria; ma lette- 
raria, per così dire, con umanità; classica- 
mente pura, ma trattata con la più sciolta e 
viva modernità. In un paese come il nostro, 
dove non c'è una pubblica opinione lingui- 
stica e stilistica, quell’oro ricco e terso, co- 
lato da parole di nobilissima origine nello 
stampo del discorso polemico, quel linguag- 
gio nel quale istinto pronto e caldo e plastico 
della verbalizzazione, dottrina, armoniosa co- 
noscenza dei grandi modelli, maschia forza 
nel maneggio delle parole più pesanti di cose, 
divenivano signorile direttezza di espressione, 
erano quasi una novità. Certo uno scrittore 
come Scarfoglio non poteva esser nato che 
in paesi che riflessero anticamente lo splen- 
dore dell’arte greca; non di quella delicata 
e fastosa della fulgida decadenza, ma di quella 
più sana e succinta dei secoli aurei. Non per 
questo c'erano nelle sue pagine traccie di fi- 
lologia archeologica; ma lume e calore di 
Vita nostra ; in lui scrittore, insomma, vede- 
vamo i modi dell'erede di una grande stirpe, 
che non mette avanti i nomi e i ritratti de’ 
suoi antichi, ma che pure, negli atti, rivela 
la gran signoria che gli fu trasmessa col san- 
gue. La sua fu la prosa di una civiltà matura 
e salda, quando le ingenue originalità, segni 
della fiorente infanzia, sono finite, ma le im- 
magini non hanno ancora cominciato a gon- 
fiarsi, a tumefarsi, a sbocciar in fiori mera- 
vigliosamente mostruosi, 

Perciò quella prosa serba; anche nel- 
l’invettiva tremenda, una calma, un nitore, 
una precisione cristallina: parole solide, monde 
da ogni scoria, frutti colti, pieni di sole e di 
succo, nel momento della loro perfezione : pe- 
riodi tutti illuminati, e in essi come un respiro 
marino asprissimo e sano. La grazia nella 
forza, e il gagliardo ordine delle idee bene 
pensate e ben dette. 

Quanto più Edoardo Scarfoglio ascendeva 
verso gli anni maturi, tanto più splendeva di 
nuove salde magnificenze la sua arte. Lavo- 
rava ormai poco, ma non perchè il lavoro 
gli fosse difticile. Egli non era uno di quelli 
scrittori tormentati che hanno bisogno di 
purgar le loro pagine con mordenti lime, in 
vigilie faticose. La sua penna era come lo 
scalpello dell'incisore di epigrafi sul marmo; 
traccia un segno per sempre e non torna in- 
dietro. Il suo cervello creava in limpidez: 
Egli improvvisava, si può dire, i suoi articoli, 
spesso tra dialoghi, vocii, interruzioni. Più 
d'una delle sue pagine bellissime, ei la scrisse 
in piedi, accostandosi col cappello in testa, 
il paletot, e con il sigaro a un tavolo nella 
redazione del Maztino, piegandosi sulle car- 
telle bianche, isolandosi su di esse, mentre 
intorno gli amici impazienti schiamazzavano. 
Perciò, per questa divina facilità, che non 
si tradiva mai nell'opera compiuta, se non 
come freschezza e come inspirazione, egli non 
si curò di raccogliersi in uno sforzo maggiore 
e continuo, e ora sparisce senza lasciare le 
grandi opere che avrebbe potuto. La lette- 
ratura italiana ‘si duole di quest'uomo che 
avrebbe potuto essere una sua gloria, e passò 
invece rannuvolato, pensando a crociere nei 
mari delle antiche civiltà, scontento degli 
altri, perchè forse era scontento di sè. La 
tomba di Edoardo Scarfoglio chiude forse il 
mistero di capolavori distrutti prima di na- 
scere. 


Bolo pascià è all'ordine del giorno, fra 


Buoni compagni 
Scuola Commercizle Facchetti con Convitto 
Treviglio (presso Milano). 


mezzo a decine di altri Bolini piccoletti, che 
hanno imbrogliato mezza umanità e fatto 
traffico usuraio delle loro e delle altrui patrie. 
Schifo, sì, ma anche meraviglia! Meraviglia 
che queste cose grandi che sono l’onore, la 
coscienza, le guerre e le paci di vasti paesi, 
possano essere credute alla mercè di un truf- 
fatore di secondo ordine, e che ci sia chi 
pensa in buona fede di poterle comprare da 
lui. A me, quei ministri tedeschi, cancellieri 
e altri simili leviatani che trescano con sì 
grandi ridicole precauzioni con un Bolo e gli 
dàn milioni, e si illudono con quei milioni 
di aver acquistato la Francia o l’Italia, sem- 
brano idioti badiali. È vero che per certi 
sporchi mestieri non si può ricorrere a un 
paladino; ma è anche vero che se mi venisse 
la mattana di comperarmi il grandioso dia- 
mante Gran Mogol, non manderei a contrat- 
tarlo la serva con la sporta degli erbaggi. 
Questa politica infernale che si prefigge di 
far marcire con la venalità il cuore generoso 
di popoli che combattono per la libertà e la 
giustizia, dovrebbe almeno aver sottomano 
dei Mefistofeli, diavolissimi di grande lignag- 
gio, che han fama di cavalieri perfetti, ed han 
relazioni, un po' acerbe sì, ma insomma pas- 
sabili, col cielo sublime,"e amicizie formidabili 
nel potentissimo inferno. Ma Bolo di diavolo 
non ha nulla: parrucchiere da signore, ruf- 
fiano di principi egiziani spodestati, uomo 
senza solidarietà vaste, munito della sola pre- 
sentazione di qualche biglietto da mille, è 
così poco satanico e tanto sensale di buòi, 
che ci vuole la piramidale ingenuità del se- 
natore Humbert, o la fame degli spioncelli 
che ora sono in muda nelle carceri francesi, 
per entrare in negozî con lui. 

Uomini come Bolo, possono, praticando 
i bassi fondi, o la società equivoca, corrom- 
pere un po’ di più i corrotti, e farsi pompo- 
samente spennacchiare da essi; ma modifi- 
care lo spirito d'un paese, germanizzare la 
Francia sanguinante di tante ferite tedesche, 
e rifulgente di tanta gloria: conquistata nella 
sventura, sui tedeschi, no; mi rifiut) di cre- 
derlo. - 

In ogni modo, tutte queste cronache ci 
fanno intravvedere che c'è una grande stirpe 
che tramonta: quella dei grandi avventurieri. 
I secoli scorsi, che non erano illuminati come 
il nostro, si lasciavano mistificare solo dai 
Cagliostro, dai Saint-Germain, dai Casanova 
di Seingalt, gente di primo ordine, cervelloni 
stupefacenti. Per trattare l’umanità, occor- 
reva tanto ingegno quanto ne poteva occor- 
rere per grandeggiare in un'arte, o nella po- 
litica. Le imprese di quelle fulgide canaglie, 
erano capolavori. Se arraffavano del denaro, 
si può dire che se l’erano meritato, tanta 
fertilità di trovati avevano impiegato, tanta 
novità di giuochi avevano inventato, tanta 
scaltra conoscenza del cuore umano posse- 
devano. 

Ma noi, pieni di macchine per correre e 
per volare, noi che ci portiamo a centinaia 
di chilometri di distanza, e che abbiamo con- 
sumata tanta scienza e tanta esperienza, noi 
che siamo, per ora, la cima dei secoli, la 
perfezione del progresso, ci lasciamo turlu- 
pinare da gabbamondi degni appena della 
preistoria. 

Ripensate agli scandali recenti, alle truffe 
nazionali e mondiali degli ultimi annî. C'è 
da arrossire di vergogna. Siamo caduti in 
trabocchetti che si vedevano a occhio nudo 
a dieci metri di distanza, ci siamo lasciati 
intrigare e annodare e impacciare da reti che 
saprebbe evitare il più stupido e novellino 
dei passerotti. Pensate: ogni giorno una sco- 
perta; tutta l'umanità chimica, fisica, erudita, 
raziocineggiante ! E bastano una signora Hum- 
bert, un Rochette, un Bolo, per saccheggiare 
i tesori degli Stati, le economie dei popoli, 
e destar il panico nelle banche! 

Pazienza il denaro! Il peggio è che si passa 
tutti per cretini! 


Il Nobiluomo Vidal. 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


“I MONUMENTI ITALIANI E LA GUERRA,,! 


Mentre i bollettini di guerra parlano 
ogni giorno di incursioni aeree e di 
bombardamenti; e sono davanti alla no- 
stra mente, e quasi ai nostri occhi per le 
immagini che ne furono divulgate le or- 
rende devastazioni che la rabbia nemica 
ha fatto dei più venerabili monumenti 
dell’arte e della storia nel Belgio e nella 
Francia; e noi stessi doloriamo ancora 


Ancoxa, — Difesa dell'Arco di Traiano. 


perla distruzione del Tiepolo degli Scal- 
zi in Venezia, può riuscire a rassicurarci 
fino a un certo segno il pensiero che i 
monumenti nostri non son lasciati senza 
difesa contro gli attentati del nemico. 

Si sapeva che le opere d’arte mobili 
erano state rimosse dai luoghi minac- 
ciati, che lavori di protezione erano 
stati eseguiti attorno ai monumenti, ma 
la pubblicazione uscita in questi giorni 
per cura dell'Ufficio Speciale del Mini- 
stero della Marina ci dà una nozione 
così completa ed una documentazione 
grafica così evidente {di tutte queste 


Venezia. — Il rullo col Paradiso del Tintoretto, 


Venezia. — San Marco. La discesa dei cavalli. 


Trasporto dell'Assunta. — Lo sbarco. 


provi che quanti trepidano per 
l'arte nostra vorranno vedere il bel vo- 
lume per sentirsene consoli 

Sono 140 tavole che mostrano i mo- 
numenti quali erano in tempo di pace 
e quali appaiono ora nella tenuta di 
guerra, le rovine ionate dalle bom- 
LR gli ingegnosi spedienti, 
le trovate, che le speciali circostanze 


Verona. — Difesa delle Arche degl igeri. 


ino sugge r la miglior dife 
qualcuna delle incisioni riesce così in- 
teressante come un episodio di romanzo. 
Ugo Ojetti ne ha scritto il testo, e 
nessuno poteva farlo meglio di lui ch'eb- 
be tanta parte in queste opere provvi 
iali; ma vorremmo dire ch'egli è 
cito a farlo meglio di lui stesso, tanto 
il suo tema lo ha preso, e queste pa- 
ine dove, intorno a delle pere edi- 
izie, i richiami storici e morali sembra- 
no aprirsi come sfondi e prospetti 
naturali, sono veramente deliziose, e re- 
sferanno, crediamo, tra le sue più belle, 


Vexezia. — Difesa del fianco meridionale di San 
Marco, dei pilastri acritani e delle statue dei re. 


1 Uso Osermi. / monumenti italiani e la guerra, Alfieri e Lacroix, Milano. 


Venezia. — S.S. Giovanni e Paolo, Il San Girolamo del 
Vittoria e altre statue vengono seppelliti nella sabbia. 
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presa di Cattaro: Un gruppo di piloti e di osservatori. 


D'ALRRONTE: UNeFIGETOLOSFRERDUTO. 


Per le due volte che l'ho fatta in compagnia 
d'un vecchio padre che cercava la tomba del fi- 
gliolo, ho messo anch'io una specie di malinconica 
affezione a quella mulattiera abbandonata che corre 
per un certo tratto sopra l'acque morte del tor- 
rente Auscek e a tutto quel paesaggio circostante. 

La prima volta il poveretto andava con un passo 
così svelto che facevamo quasi fatica a tenergli 
dietro sul malagevole sentiero. Egli andava innanzi 
facendo strada con un soldato che la sapeva, già 
attendente del giovine ufficiale caduto; avevamo 
avuto la fortuna di rintracciarlo facilmente al cam- 
po della Brigata, che ora stava a riposo sulle rive 
dell'Isonzo. Sentivamo che questo bravo e pietoso 
ragazzo parlava sempre, aggiungendo sempre nuovi 
particolari di quei giorni che aveva vissuti dietro 
il suo tenente; e il vecchio padre andava con lui 
a capo chino, montava e discendeva în gran fretta 
per quei greppi, senza mai scostarsene un palmo. 

Così loro due per i p 
mi giunsero, da circa un’o- 
ra eravamo in cammino, 
sotto la cima d'un poggio 
dominante: e come ci a- 
vevan detto pri a 


vammo facilmente, dietro 
una cappelletta di frasche 
tutte risecchite, terra in 
un piccolo chiuso di pa- 
letti e fil di ferro gonfia di 
quattro tumoli recenti, 
con quattro croci di 

Ristemmo tutti scopren- 
doci il capo, col fiato 
grosso, stretti al povero 
uomo. 


Sulla croce più lontana 
era inchiodata una pic- 
cola targa di latta, e sopra 
c'erano scritti con umile 
pazienza a punta di chiodo il grado, il cognome e 
il nome del caduto che cercavamo. Ingenuo e de- 
solato spettacolo! lo, che per tenerezza al vecchio 
padre mi ero aspettato di più, avrei in quell'attimo 
dato chi sa cosa per vedere quelle zolle meglio ri- 

arate e composte; quando invece, anche così, in- 
fondevano un amoroso rispetto al riguardante. 

Serutai il viso del babbo per quella. trafiggente 
curiosità che sovente rimane viva nel più pedata 
compatimento. 

Il vecchio. s'era appena fermato uf momento a 
guardare la terra col volto impietosito. Ma. presto 
si mise al lavoro, concitatamente, intorno al minu- 
scolo camposanto. E per prima cosa trasse di ta- 
sca un astuccio che conteneva un nastro misura- 
tore e movendosi ginocchioni cominciò a stenderlo 
in terra per misurare le distanze, per riconoscere 
ogni caso e în ogni tempo il punto dov'era ghiac- 
ciato il suo sangue, e dal piede d'un melo solitario 
che era appena fuori del recinto, e dalle estremità 
della terra che appariva rilevata sul corpo amato. 

Soldati che salivano dal fondo della valle si fer- 
mavano sul sentiero a curiosare, ma appena arri- 
vavano a capire di che si trattava si tenevano a 
distanza: padre che cerca la tomba di suo figlio 
sulle strade battute della guerra è certo un po' il 


padre di tutti i soldati che s' incontrano andando. 

Sui visi, fatti subitamente serî, si leggeva un ri- 
spetto e un amore pieno di pietà. Questi ch’'eran 
sopra facevano vivamente segno di tacere agli al- 
tri che continuavano a salire levando grida dal 
fondo; i gridi restavano a metà, allora i bidoni 
portati per quelle strade a dosso di mulo scampa- 
navano tristemente. 

Tramontava il sole al fine d'una giornata di nu- 
vole incerte e tingeva d'un rosso che pareva incan- 
descente le pendici martirizzate di Na Kaunik. Tra 
i boschi qua e là levava un filo di fumo qualche 
cucina. Dagli altipiani giungeva di tanto in tanto 
un brontolio prolungato di artiglieria: il cadere 
tranquillo d'una giornata di guerra. Grida e canti 
echeggiavano di lontanissimo dai bivacchi in conca 
d'Auscek. 

Il ragazzo che ci aveva condotto fin lassù fece 
vedere il posto dove il suo tenente era caduto, fe- 


sto regalo dal suo figliolo per metterlo in un bel 
vaso di fiori. 

E come potevamo tenerci dal pensare a quelle la- 
grime che tanti giorni sarebbero cadute su quei 
preziosi fili verdi? 

Ora il ragazzo, tornato su di corsa dalle barac- 
che con un paletto sagomato alla meglio, si mise 
a battere i chiodi della targa sulla faccia più larga 
del legno, seduto in terra con un viso oscurato di 
amorosa malinconia; e quando la targa fu messa 
bene a posto il vecchio fece vedere il punto dove 
voleva vedere infisso il paletto. Il ragazzo entrò 
sotto il fil di ferro nel recinto e inginocchiato ai 
piedi del suo tenente batteva lentamente con un 
ciottolo sul palo, che s'affondava. 

Quando tutto parve all'ordine, il babbo tirò an- 
cora fuori una piccola Kodak e piangendo cercava 
nel mirino di vedere a fuoco quella terra gonfia 
con a capo quelle rose rosse venute da Milano. Ma 
non sapeva. E anche l’ul- 
tima luce se ne stava an- 


L'impresa di Cattaro: un volo di prova di Gabriele d'Annunzio. 


rito all'inguine da un proietto di mitragliatrice. 
Ventitre anni! gli restava tutta la vita da vedere 
e da conoscere. lo che non l'avevo mai visto pen- 
savo agli altri amici che a ventitre anni se ne sono 
andati lasciando il ricordo sacro del loro sorriso. 

Il vecchio padre aveva finito di prendere le mi- 
sure e le andava segnando sul taccuino. Dopo que- 
sto aprì un piccolo involto che aveva portato da 
Milano. C'era una targa forte di zinco con iscritto 
a traforo il nome ben chiaro: e con quella aveva 
perfino provveduto a portare una cartata di chiodi. 

Allora il ragazzo si precipitò giù per la scesa, 
dove si scorgeva qualche baracca, per cercare un 
legno robusto e un martello. 

intanto il babbo aveva altre faccende da sbri- 
gare. Da un cartoccio tolse un mazzo di rose rosse 
che la mamma mandava in dono al suo prode. A 
quella vista il cuore ci battè forte, più forte: il 
babbo lagrimando infilava ritti i gambi delle rose 
in terra, forse all'altezza del capo. Ora sì che la 
tomba era la più bella di tutte. 

Altri incarichi aveva il padre dalla madre. E scavò 
con la mano di lissopra una zolletta tenace con 
pochi fili verdi; grande appena quanta poteva en- 
trare‘nella busta da lettere che io offersi perchè 
nessun grano andasse perduto. Mamma voleva que- 


dando. 
CA 

Volle tornare a vedere 
come stava il figliolo tren- 
ta giorni dopo la morte. 
Giungemmo sull'ore me- 
ridiane a quella mulattie- 
ra, e questa volta ero io a 
battere la strada, Rende- 
vano più animato quel tri- 
ste fondo di torrente l’o- 
ra piena di sole e le nu- 
vole abbaglianti, e poi 
tiri abbastanza frequenti 
dell'artiglieria nemica 
che cercava le strade. E- 
ra quella che sì dice una 
giornata un po’ nervosa. 

Rifatta la solita strada, 
appena uscito fuori della 
gola sul pendìo della nota cappelletta fatta di fra- 
sche, sempre più malandata, mi toccò subito vedere 
che il cannone aveva questa volta fatto danno an- 
che al derelitto camposanto che già il padre salu- 
tava di lungi. 

Lì per lì avrei voluto tornare subito indietro, po- 
tergli dire di non venire più avanti, e cercai men- 
talmente una bugia che non poteva assolutamente 
aiutarmi. 

Ma intanto fummo tutt'insieme sopra la tomba, 
e con un grande sollievo vedemmo ch'era intatta, 
con le rose secche della mamma ancora al loro 
santo posto. 


* 


Solo zolle del tumolo vicino erano state legger- 

mente sfiorate e scavate, e sul sentiero erano an- 
cora le scheggie lucide che non avevano avuto il 
tempo d’arrugginire, 
î Era un giorno di grande splendore, all'aria aperta, 
e il sereno era pieno di sibili veementi. Quel giorno 
m'è parso di comprendere meglio i tuoi ventitre anni 
sgombri d’ogni tristezza, e ho salutato in tuo nome 
il sole lucente. Tu chiedi a tuo padre e a tua ma- 
dre solo che sì consolino. 


Antonio BALDINI. 


NEUMATICI RIRELLI 
BESTIE 


FEDERIGO TOZZI 


legante edizione aldina — Quattro Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano, 


N 
SPUMANTE 


CONTRATTO, 


CANELLI e 
e 


NE GLUTINA 
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PASTI 


TE 
NI 


) La spada sulla bilancia 


PAOLO ORANO 


QUATTRO LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 319 


UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Il ci ministro degli 
X i stag dopo 
Commissione prin 


Sixt von Arnim, comandan- 


nelis in Fiandra du- 
ata tedesca nelle ndre. 


l corpo di marina. 


del 28 settembre della 


Il settantesimo compleanno di Hindenbur stato festeg, 
una folla immensa davanti alla statua dell' Hindenburg di 


‘o a Berlino il 2 ottobre da Milano: Le corse a San Siro: A/cione 
rro nel Giardino Zoologico. vincitore del Premio del Sempione. 


Si avvicinano i giorni freddi: Moda d’autunno. La visita di lord Derby alla fronte italiana, (4ot. dell’ Ufficio spec. del Ministero della Marina). 
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L'IMPRESA DI CATTARO: LA FORMIDABILE BASE NAVALE AUSTRIACA 
CHE FU BOMBARDATA DAI NOSTRI AVIATORI. 


Riva di Cattaro. 


CasteLNvovo 
n 


Il golfo e la città di Cattaro, 
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L'IMPRESA DI CATTARO: LA FORMIDABILE BASE NAVALE AUSTRIACA 
CHE FU BOMBARDATA DAI NOSTRI AVIATORI. 


Le bocche di Cattaro: in fondo, nel centro, il monte Lowcen. 


GONOWESTA TIENE UIL 


PAESI 


(Laboratorio fotografico del 


La rontana DELI NH 


CANALE: 


TIMA NOSTRA OFFENSIVA 


Comando Supremo). 


rato», 


Tino suLLa Prazza MacciORE. 
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BOTTINO DI GUERRA PRESO AGLI AUSTRIACI 


(Laboratorio fotografico 


Pezzi da 152 e da 75 centimetri. 


Gruppo di artiglierie. 


Mortai da campagna. Gruppo di bombarde. 
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ELL’ULTIMA NOSTRA OFFENSIVA. 


Comando Supremo). 


Batterie prese al nemico presso Vhr. Bombarde austriache da 
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Il cap. Laureati festeggiato dagli ufficiali inglesi al suo arrivo a Londra. 


IL RECORD MONDIALE DEL VOLO DI 


A pochi giorni di distanza dal meraviglioso raid 
compiuto dall'aviatore cap. Giulio Laureati che con 
un apparecchio di tipo normale Siz, azionato da 
motore 7a, riusciva a volare da Torino a Napoli 
e ritorno senza scalo, Km. 1600 în ore 10.30, con 
vero compiacimento la stampa internazionale regi. 
stra oggi a tutto onore della nostra aviazione mi- 
litare e dell'industria aviatoria nazionale un secondo 
superbo viaggio aereo che viene a confermare al 
mondo la superiorità della macchina e dell'uomo. 
Il pilota cap. Giulio Laureati, regolarmente control- 
lato alla partenza da una Commissione militare, 
spiccava il volo lunedì mattina 24 settembre alle 
ore 9.35 da un campo di aviazione prossi 
città di Torino, e con un apparecchio Sia comple- 
tamente armato, recando a bordo come passeggero 
il motorista Tonsa, riusciva a sorvolare le Alpi, at- 
traversare la Francia, passare la Manica e scendere 
«senza scalo» presso Londra. L'apparecchio Sia 
scendeva felicemente alle ore 15.30 nel centro di 
uno dei più grandi aerodromi inglesi situato pre- 
cisamente a sud-ovest della metropoli 

La splendida macchi erea, di costruzione pret- 
tamente italiana, impiegava a percorrere i 1200 Km., 
che separano Torino da Londra precisamente ore 
6 e mezza, 

Oggi, mentre l'uomo e la macchina formano l'am- 
mirazione di tutti i competenti militari inglesi, men- 
tre il Re Giorgio si congratula vivamente col 
pitano Laureati per il successo mondiale della sua 
performance, mentre la folla londinese saluta in lui 
il récordman mondiale del volo di distanza senza 
scalo, l'aviazione italiana registra ancora un nuovo 
trionfo nella via del glorioso progresso e dell'indu- 
stria na: ale. 


La macchina. 


L'apparecchio che ha compiuto il raid 7oriro- 
Napoli e ritorno nonchè quello che partito da 7o. 
rino è sceso a Londra sono del tipo 7-B ordina 
di serie costruito dalla Sia. Il biplano Sîa è mu- 
nito di motore Fîa? di 200 HP ed il binomio Sia 
Fiat costituisce con i molti trionfi già ottenuti 
un coefficiente essenziale per la più grande vitto- 
ria aerea, 

L'apparecchio il quale ha reso possibile questo 
grande volo, che assicura all'aviazione italiana uno 
spettacoloso record del mondo difficilmente super: 
bile, vanta al suo attivo un altro grande trionfo: il 
record mondiale d'altezza con passeggero, che l'abile 


pilota tenente Francesco Brak-Papa stabilì tempo 
fa salendo a 6450 metri. La Società Italiana d'A- 
viazione ha contribuito enormemente a raggiungere 
il grandioso successo che l'Italia ha affermato nel 
cielo, poichè una gran parte delle macchine aeree 
che contribuiscono a proteggere l'avanzata dei no- 
stri prodi fanti ed a gettare lo scompiglio nelle re- 
trovie nemiche sono costruite dalla Sia. Le fo- 
tografie riproducono l'apparecchio Sig munito di 
motore Ziaf, ed il capitano marchese Giulio Lau- 
reati all'atto della sua partenza pel grande raid. 
Il motore Fîaf, che sintetizza e ricorda tutte le 


Il pilota cap. GiuLio Lavreati, 


gloriose vicende sportive ed industriali dell'auto- 
mobilismo di oltre un decennio, ha permesso di 
realizzare in pochi giorni due strepitosi successi 
aviatorî: 7orino-Napoli e ritorno (Km. 1600 in ore 
10,30) e Zorizo-Londra (Km. 1200 in ore 6.55). 


L'uomo. 


L'uomo prescelto per la meravigliosa impresa del 
raid Torino-Londra senza scalo con passeggero è 
il capitano Marchese Giulio Laureati. 

L'uomo che ha portato le ali d’Italia a posarsi 
sul nido amico — il capitano Giulio Laureati — 


ver- 


soltanto qualche settimana addietro aveva atti 


DISTANZA SENZA SCALO, CON E SENZA PASSEGGERO. 


sato per due volte l'Italia senza mai discendere: 
da Torino si era recato a Napoli facendo ritorno 
a Torino dopo aver compiuto milleseicento chilo- 
metri di navigazione aerea, vincendo terribili av- 
versità di venti e di tempeste. Ma nella nuova im- 
presa vi era qualche cosa di più suggestivo, vi 
erano i confini di tre Nazioni che sono superati 
alla distanza di poche ore, vi era il massiccio delle 
Alpi che è stato dominato da un fragile apparec- 
chio: vi era l'orgogliosa affermazione della nuova 
industria. Ed egli tutto superò, tutto vinse. 

Il capitano Laureati è marchigiano ed ha circa 
40 anni. È uno dei più valorosi e più anziani pi- 
loti, essendo in aviazione dal 1911. 

Il valoroso aviatore è già decorato di due meda- 
glie d'argento al valore militare, poichè in zona di 
guerra aveva già pilotato apparecchi di bombarda- 
mento, prendendo parte a rischiose spedizioni. In- 
fatti egli fu uno dei piloti. che si spinsero per la 
prima volta molto addentro nelle linee nemiche e 
raggiunsero Lubiana, compiendo il famoso bom- 
bardamento di quelle opere militari. 

Dopo lunga permanenza al fronte il Laureati, per 
la sua speciale competenza, passò alla Direzione 
Tecnica dell'Aviazione Militare, facendo parte di 
importanti Commissioni di esperienze e di collaudi. 
Biondo, alto, tarchiato, ha tutta la costituzione fi- 
sica di un uomo forte ed equilibrato, in possesso 
assoluto del suo sistema nervoso, tanto che chi lo 
vide discendere dall’apparecchio col quale aveva 
compiuto il tragitto Torino-Napoli e ritorno senza 
calo, fu stupito della sua freschezza fisica e della sua 
tranquillità dopo una così intensa fatica. A queste 
doti si accompagna una virtù che lo rende anche 
più simpatico a tutti i colleghi dell'aviazione: vale 
a dire la sua inalterata modestia anche dopo le 
maggiori vittorie. 

La non si è smentita mai; infatti 
nell'ora stessa in cui si apprestava a dominare lo 
spazio col suo possente apparecchio — che egli 
stesso seguì nella costruzione, nel montaggio e nel- 
l'accuratissima preparazione, cosciente nella bontà 
della macchina — non ebbe neppure un dubbio sul 
risultato del successo. Fu col più bonario sorriso 
che egli spiccò il volo, quando il colonnello-pilota 
Gallina, comandante il Battaglione Scuola avia- 
tori, gli diede il segnale di’ partenza. Particolare 
notevolissimo ed elemento non ultimo del successo, 
è l'abilità del capitano Laureati nel. valersi delle 
carte e dei diversi strumenti di bordo. 
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PER DIVERTIRE I NOSTRI BIMBI: L'ARTE DEL GIOCATTOLO. 


Sino a tre anni or sono il nome di Norim- 
berga significava il monopolio quasi assoluto 
dijun’ industria i cui prodotti, solleticando il 
gusto e le predilezioni del mondo “infantile, 


aveano finito per inondare tutti i paesi. Coi 
giocattoli di Norimberga, alle dure e spesso 
inespressive concezioni estetiche tedesche, era 
stato possibile guadagnarsi l'animo anche dei 


nostri bambini, determinando un nuovo do- 
loroso stato d’inferiorità dell'industria ita- 
liana di fronte all'industria straniera. 

Ora invece possiamo registrare la felice e 
fortunata iniziativa presa da notissime per- 
sonalità del campo industriale affinchè pur 
tra noi «l’arte del giocattolo » possa degna- 
mente fiorire ed affermarsi nelle forme più 
varie ed attraenti. Attraenti e, sopratutto, 
originali, chè in Italia prevalsero e purtroppo 
ancora prevalgono le 
servili o scialbe imita- 
zioni della produzione 
tedesca, mentre invece 
se la genialità inesau- 
ribile degli artisti ita- 
liani fosse stata messa 
alla prova, anche in 
questo caso non avreb- 
be mancato di far va- 
lere le sue grandi ri- 
sorse e di vincere, 1!) 

Per dimostrare la 
possibilità di un tale 
fatto, è sorta appunto 
da qualche tempo a 
Milano « L'arte del 
giocattolo », una nuo- 
va Casa che ha già al 
suo attivo parecchi 
brillanti successi e il 
cui programma si rias: 
sume in questi due ca- 
pisaldi : 

sollecitare mi- 
gliori artisti italiani la 
creazione di giocat- 
toli piacevoli e di stile prettamente nostrano; 

divertire il bambino educandone il gu- 
sto, per modo che i suoi occhi si abituino 
ii colori puri e vivaci e la sua tenera mente 
avvii alla comprensione della fantasia ar- 
tistica. no 

Le due illustrazioni che oggi presentiamo 
al lettore offrono soltanto una pallida idea 
delle svariatissime forme e delle aggraziate 
finezze che caratterizzano i prodotti de « L'arte 


del giocattolo ». Delle magnifiche bambole 
che abbiamo avuto sott'occhio e dei tanti 
graziosi «baby» esse traducono imperfetta- 
mente la vivacità e la gajezza, l’indovinata 
signorile espressione e i delicati profili; ma 
bastano tuttavia per dirci quanto possano e 
valgano l’arte e l'industria se chiamate a in- 
tegrarsi a vicenda con criterî geniali elop- 
portu na 

Milano prima e Venezia ora, con [le loro 


riuscitissime Mostre del giocattolo sono ve- 
nute a manifestare che il nostro mondo 
fantile potrà finalmente divertirsi con baloc- 
chi di marca ionale. « L'arte del giocat- 
tolo » proverà a sua volta che i bambini 
liani potranno essere sottratti alla visione 
deleteria del monotono tipo della vecchia 
pupattola internazionale, e godere della com- 
pagnia di bambole che lor daranno l'illusione 
di esseri vivi, umani e graziosi. 


+ Lo scultore Giuio MoxrEvERDE. 


Figura veramente nobile, grandeggerà nella sto- 
ria della scultura italiana il nome di Giulio Mon- 
teverde — il vigoroso ed austero artista piemontese 
che agl iami si rivelò, a rimanerne celebre, col 
Genio di Franklin esposto qui a Milano nel 1872. 
Era nato a Bistagno (Acqui) nel 1837. Suo padre 
era un bracciante ed egli stesso lavorò fino al 1864 
come operaio ebanista, prima a Casale Monferrato 
poi a Genova, dove la sera andava a studiare nudo 
e modellatura nelle scuole dell’Accademia Ligustica 
di Belle Arti. E di quelle scuole tanto profittò, da 
conseguire il premio per un corso di perfeziona- 
mento a Roma nel 1865, quando Roma era ancora 
sotto il governo papale. Da allora prese per Roma 
quel forte attaccamento onde ne divenne uno dei 
cittadini più illustri e rispettati. Nel 1869 mandò 
all'Esposizione di Monaco un suo primo gruppetto, 
— al quale avevano fatto da ‘modelli sua moglie ed 
i suoi bambini — e fu acquistato dal Re del Viir- 
temberg per il Museo artistico di Stoccarda. Ap- 
parve, due anni dopo, la pensosa statua di Co- 


lombo giovinetto, premiata all’ Esposizione di Par- 
ma e che fece concepire su di lui speranze che 
non andarono deluse. Infatti — come bia detto 
— nel 1872 il Genio di Franklin fu accolto unani- 
memente come una vera rivelazione. Vennero poi 
il Dottor Jenner, che resterà come il suo capo- 
lavoro, il Tessitore, La morte e la vita, una ma- 
gnifica Statua di Mazzini per Buenos Aires, la 
statua di Vincenzo Bellini per Catania, monu- 
menti a Vittorio Emanuele Il, il grandioso mo- 
numento funebre per il duca di Galliera, e tanti 
altri — tutti confermanti la fama di questo artista 
severo, dotato di un sentimento profondo che seppe 
Snriane con arte piena di nobiltà, A Roma dove 
egli visse di preferenza — in quel suo grazioso 
villino del Macao il cui frontone volle appunto 
sormontato dal Genio di Franklin — fu liano 
di tutti gli onori dalla Patria e da ogni paese 
del mondo. Nel gennaio del 1889 fu insignito, fra 
il generale compiacimento, della dignità di sena- 
tore, che portò sempre col più austero decoro. Nel 
palazzo Madama, sede del Senato, è una rotonda, 
detta appunto «di Monteverde », ornata dei busti 
degli illustri statisti italiani contemporanei scolpiti 
da lui con dignitosa verità. La sua faccia severa 
rispecchiava il suo carattere semplice e fiero, tem- 
perato dalla arguzia subalpina che fra gli intimi egli 
lasciava liberamente correre gustosa e scintillante. 
Appartenne in Roma al Consiglio Comunale ed alle 
civiche amministrazioni, enella rinnovazione di Roma 
Capitale fu tra coloro che difesero sempre de- 
gnamente, contro la furia speculatrice dei nuovi 
e le ragioni indistrattibili della storia e del- 
arte. 

— Con Guglielmo Ciardi è venuto a mancare 
alla ricca scuola dei pittori veneti un caro e ge- 
niale maestro — maestro nel vero senso della pa- 
rola — chè egli fece ben presto del suo studio una 
vera scuola, crescendovi all'arte innanzi tutti i suoi 
figliuoli Beppe ed Emma, arrivati poi a condividere 
col padre le gioie e gli onori che la deliziosa arte 
PROCE ai più degni. Guglielmo Ciardi nacque a 

reviso un settanta anni addietro da onesta fami- 
glia borghese, il cui ideale era di fare di lui un 
notaio; ma egli aveva nel sangne e nel cervello la 
febbre e gli spasimi dell’arte, e sui banchi stessi 
della scuola non diede una passabile attenzione 
che alla geografia, le pagine dh cui atlanti presta- 
vansi docilmente a lasciarsi acquarellare da lui. La 
sua inclinazione per la pittura apparve così evi- 
dente, che i suoi genitori non ebbero cuore di at- 
traversarla, onde potè andare a Venezia a frequen- 
tarvi i corsi accademici, superati i quali andò a 
Firenze, dove, al contatto di un maestro incompa- 
rabile come Telemaco Signorini, e in mezzo ai 
« macchiaioli », imparò ad essere originale e sincero, 
e divenne un paesista uso a dipingere con la gaiezza 


+ }l pittore GueLieLmo Crarpi. 


del cuore animato dalla limpida + 
Tale lo rivelarono, fino dai primi, i suoi paesaggi, 
dove le sincere bellezze della natura sono rese at- 
traverso un soffio di ingenita freschezza, che sempre 
accompagnò il lavoro di lui, che ebbe per: motto: 
«un buon ombrello bianco e il vero ». Nel 1883 il 
suo quadro Messidoro segnò il suo successo rive- 
latore; premii a Milano. a Berlino, a Venezia, ed 
ingresso ufficiale del quadro nei saloni della Gal- 
leria nazionale d’arte moderna. Da allora i gioiosi 
paesaggi di Ciardi furono sempre i più gicercati e 
1 più venduti. Egli godeva ancora oggi fe gioie del 
fgniale lavoro, rese più gustose nel vedersi intorno 
due emuli altrettanto fortunati e meritevoli, come 
il suo Beppe e la sua Emma — onde egli veramente 
sopravvive nelle operanti e senzienti creature sue, 
oltre che iù quei ridentissimi suoi quadri ricordanti 
le} caratteristiche campagne del Sile, Je bellezze 

oggisconvolte dai cannoni è bombarde — del- 
l’altipianozdi Asiago e le lagune della sua Venezia 
tanto amata. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il motore Spa d'aviazione che ha 


tuto i records mondiali di velocità nei raids 


Torino-Udine e ritorno senza scalo in 5 ore e Torino-Roma in 2 ore e 50 minuti. 


EARESEATGRER 


La magnifica notizia, concisa e squillante come 
una fanfara di vittoria, ha suscitato un fremito di 
sorpresa orgogliosa e di entusiasmo in ogni cuore 
‘aliano. 

Un velivolo da caccia, dovuto esclusivamente, in 
ogni suo organo e in ogni suo particolare, all’in- 
gegno e al lavoro di artefici italiani, spiccato il volo 
da Torino alle 14,45 del 28 settembre, giungeva a 
Roma con un sol guizzo fulmineo, alle 15,35, nel 
tempo inverosimile di 2 ore e 50 minuti, alla velo- 
cità fantastica di oltre 220 chilometri all'ora. 

L'ala meccanica corre più vertiginosa dell'ala 
dell'immaginazione. 

Ed è con lo stesso fervore commosso con cui noi 
abbiamo raccontato e celebrato qui in passato, nelle 
fasi iniziali dell'aviazione, i voli di Farman e di 
Delagrange, l’eroica avventura di Chavez al valico 
del Sempione e i primi battiti delle ali italiche a 
Cameri e alla Venaria, che oggi vogliamo glorificare 
questa nuova e grande impresa, questa insigne vit- 
toria nostra che in duplice modo sembra ricon- 
giungersi a quelle epiche gesta dei primordi e con- 
tinuarle. E cioè per la sua importanza, per la sua 
altissima significazione e per la presenza attiva di 
uno di quelli stessi fattori e protagonisti. 

Il volo moderno dalla chiostra maestosa delle 
Alpi alla città dei Sette Colli fatidici non vanta 
minor valore e ardimento, non è men glorioso di 
destini di quei voli che sembravano schiudere il 
cielo al dominio dell’uomo. Anche questo tramuta 
magicamente il sogno in realtà, l'impossibile nel 
possibile e nel fatto compiuto; anche questo segna 
una vittoria altrettanto decisiva e trionfale ed apre 
un’èra novella; anche questo costituisce la realiz- 
zazione di una audacia nuova, l'attuazione di una 
facoltà inaudita, il compimento di qualche cosa 
che non si era mai dato, un record mondiale che 
si lascia addietro quanti sono stati battuti finora, 
il record di una velocità che non si era mai otte- 
nuta al mondo, di una velocità che supera di 50 chi- 
lometri all'ora quella di qualsiasi raid su lunga 
distanza, eseguito fin qui. 

Ed anche in questa gesta meravigliosa noi ci in- 
contriamo con profondo compiacimento in uno di 
quelli attori perseveranti, laboriosi, ardenti di fede 


IL TRIONFO DELL'AVIAZIONE 


erano i protagonisti presaghi di quei primi 
tivi memorabili, registrati dalla storia della 
tà e del progresso umano, e magnificati dalla 
parola animatrice del nostro sommo Poeta, da Ga- 
briele d'Annunzio, il vate del volo. 

Questo artefice infaticabile, che da allora, e son 
trascorsi quasi dieci anni, sembra svolgere ininter- 
rottamente la sua opera paziente e geniale, è la Spa 
di Torino, l'illustre Casa costruttrice di automobili 
e di motori, che prima in Italia ha avuto fede nel- 
l'avvenire dell'aviazione italiana, che prima in Ita- 
lia, con nobile disinteresse e con puro ideale pa- 
triottico ha dedicato studi, capitali e lavoro al pro- 
gresso dell'aviazione, che prima in Italia ha co- 
struito, fino da quei tempi lontani, apparecchi e 
motori aerei italiani, e che ha compiuto i primi 
voli e ottenuto il primo brevetto col primo appa- 
recchio suo interamente italiano. 

Bisogna riportarsi a quel tempo per compren- 
dere il valore di questa gloriosa priorità. 

E ci piace ricordare oggi, al cospetto del presente 
trionfo mondiale, il primo episodio, che ha segnato 
il primo trionfo nella serie delle attività consacrate 
dalla Spa all'aviazione nazionale. Come lo ricor- 
diamo oggi così ne siamo stati allora i narratori 
sull’ILLUSTRAZIONE. 

Era il tempo in cui Gabriele d'Annunzio faceva 
risonare nelle principali città italiane la sua elo- 
quenza per incitare gli italiani alla conquista del 
cielo. La sua orazione aveva già infervorato i Mi- 
lanesi. Egli si accingeva a ripeterla a Torino. Per 
suo gentile invito gli fui compagno nel viaggio da 
Milano a Torino, durante il quale diedi a lui no- 
tizia dei lavori compiuti dalla Spa, dei motori e 
degli apparecchi che Ja Spa aveva già costruito 
e provato con esito felice. 

Il Poeta, che fino allora aveva parlato di conge- 
gni e di eroismi forestieri, apprese rallegrandosi 
vivamente la lieta novella che una fabbrica italiana, 
illustre per opere e per mezzi, si era dedicata al- 
l'aviazione e aveva conseguito così promettenti ri- 
sultati, e mi manifestò subito l’impaziente deside- 
rio di visitare i lavori della Spa e di .vedere in 
azione il primo congegno italico del volo. 

Il desiderio del Poeta fu dai dirigenti della Spa, 


ITALIANA. 


a cui io lo avevo riferito, accolto come un onore e 
soddisfatto premurosamente. È 

Dopo una visita a quel riparto delle officine Spa 
destinato alla speciale: fabbricazione dei motori 
d'’aviazione ed all'allestimento del velivolo, il Poeta 
venne condotto al campo della Venaria, davanti al 
primo apparecchio Spa, che era il primo apparec- 
chio interamente italiano allora capace di volafe 
Ed è ancora con la stessa trepidazione che io 
cordo l’ansiosa attesa con cui Gabriele d'Annunzio 
ed io contemplavamo i preparativi del volo e poi 
la frenetica e plaudente gioia che ci invase e ci 
scosse quando quel piccolo, eppur già possente 
motore Spa fece intendere i suoi scoppi, e il fra- 
gile biplano, sollevato e trasportato dalle sue due 
eliche, attraversò a volo»il campo e venne a posarsi 
di contro a noi. 

Momenti di commozione indimenticabile per quella 
prima vittoria dell'industria italiana, che il Poeta 
celebrò alla sera, da par suo, in un inno, che certo 
oggi ancora echeggia come la più cara lode nel 
ricordo dei dirigenti della Spa. 

Tempi omai lontani, ma che il grandioso evento 
di oggi riconduce ed evoca alla soglia della memo- 
ria mostrandoci il ciclo luminoso di questa stupenda 
continuità di sforzi, di questa feconda costanza 
creatrice, di questa progressiva evoluzione che, me- 
diante il genio e la fede dei tecnici della Spa, 
ha attinto oggi il vertice di una supremazia mon- 
diale. 

Da quel primo volo di poche centinaia di metri 
a questo irrefrenabile slancio da Torino a Roma 
in 2 oree 50 minuti che Jungo ordine di studi pa- 
zienti e di sforzi ardenti! In questa mirabile ascen- 
sione si compendia, come in un vigoroso scorcio, la 
storia della nostra aviazione, passata da quei ti- 
midi inizi all’odierno sviluppo che la ha resa mae- 
stra e signora nella nuova arma dell’aria, e si ri- 
flette il lungo e progressivo cammino compiuto dalla 
Spa con le sole sue forze e che oggi la ha portata 
più in avanti di ogni altro nella costruzione dei 
motori d'aviazione. 

È appunto da questa posizione che ora si valuta 
tutta la difficoltà incontrata per pervenirvi e per 
conquistarla. Oggi la via non è più sgombra, sono 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


innumerevoli e ben destri i concorrenti che cer- 
cano di spingersi innanzi. In ogni parte del mon- 
do, in ogni officina si studia e si lavora febrilmente 
per ottenere motori d'aviazione ognor più capaci, 
più regolari, più possenti. È una gara senza tregua 
che tende continuamente ad aumentare la forza, il 
rendimento e la resistenza dei motori diminuendone 
la gravezza e l'ingombro. Da questa gara tanto con- 
tesa la Spa emerge vittoriosa. Nè la vittoria è solo 
di oggi. Oggi ha avuto la sua consacrazione pub- 
blica e sfolgorante nel record mondiale battuto, ma 
essa si è disegnata sicura fino da quando il primo 
esemplare di questo eccellente motore Spa ha so- 
stenuto con incrollabile fermezza la vigorosa prova 
delle 50 ore di marcia, E non era già quella la con- 
clusione finale, la misura suprema della sua poten- 
za, ne era bensì l'i il punto di partenza. Da 
allora infatti ad ogni successiva prova il motore 
Spa non ha fatto che rivelare qualche facoltà nuova, 
che ampliare la sua virtù. Al pari che in un sano or- 
ganismo la sua crescita è stata continua e rapida, 
il suo perfezionamento incessante. Si può dire che 
aveva fino da principio insita în sè una tale capa- 
cità latente e virtuale che mano a mano si è estrin- 
secata e realizzata sempre più egregiamente. 

Esso costituisce infatti uno dei più bei gruppi 
meccanici che si possano vedere. I suoi sei cilindri 
ben proporzionati e compatti formano un insieme 
sobrio e robusto di una linea severa e svelta, di 
uno stile straordinariamente semplice e deciso a 
cui corrisponde l’agevole @ sicura semplicità del 
suo funzionamento. Come nella sua condotta così 
nelle sue costruzioni la Spa rifugge da ogni solu- 
zione artificiosa e complicata, e questa sua ten- 
denza già istintiva si è ancora saggiamente accen- 
tuata nel suo motore d’aviazione, procurandogli 
pertanto in grado eminentissimo quei requisiti di 
facile manovra, di energico rendimento, di illimi- 
tata resistenza e regolarità che lo hanno ora di- 
stinto tra i migliori motori del mondo. 

Ben si scorge dalla velocità con cui il record si 
è effettuato quale formidabile impulso esso riesca 
a imprimere all’apparecchio, quale forza enorme 
esso sviluppi. E il meraviglioso si è che questo 
immenso turbine di energia si sprigiona da sì esi- 
gua e leggiera mole, tanto in sè ben solida e con- 


Il precursore. Il primo aeroplano ita- 
liano Spa, con motore Spa nel volo 
per il brevetto a Cameri nel 1910. 


nessa da poter prolungare indefinitamente, senza 
il minimo segno di esaurimento, questa sua fun- 
zione titanica. 

Il motore Spa rende oggi un torrente di forza il 
quale va man mano ingrossandosi nei nuovi modelli, 
che con instancabile alacrità la Spa ha già appron- 
tato, e tra gli altri nel nuovo e meraviglioso gigante 
che è uno dei stupendi capolavori prodotti dal- 
l’arte meccanica. 

Per arrivare a questi insigni risultati, e per ar- 
rivarvi seriamente e praticamente, con. vero. utile 
per il paese, per la nostra potenza militare e per 
la nostra guerra, la Spa ha compiuto non solo la 
più intelligente e profonda opera tecnica ma anche 
la più diligente oculata e signorile preparazione di 
mezzi e la più vasta e disciplinata organizzazione. 
Pari a quella dei tecnici è stata sapiente e prov- 
vida l'attività dei suoi amministratori; l'una e l’altra 
egualmente benemerita. La Spa è un modello di 
industria e di amministrazione e lo ha dimostrato 
una volta di più luminosamente nel preparare e 
organizzare la fabbricazione dei suoi motori d’a- 
viazione. 

Come ha voluto che il suo motore fosse perfetto 
e apportasse qualche sua peculiare utilità all’avia- 
zione militare, così ha voluto che la produzione ne 
venisse intrapresa ed effettuata in modo largo e 
definitivo così da attuarne per intero il programma, 
come se si trattasse di una industria completa a sè. 
Non è ricorsa nè ad adattamenti nè a espedienti 
provvisori delle sue officine e del suo macchinario, 
ma ha profuso mezzi ed opera senza risparmio per 
costituire un .intiero impianto, esclusivamente de- 
dicato alla nuova lavorazione. Ha acquistato perciò 
tutto un grande Stabilimento già attrezzato e in 
attività, quello dell'Agui/a /taliana a Torino, lo ha 
riordinato, vi ha impresso la sua disciplina e il suo 
vigore, vi ha addensato nuove macchine, ne ha fatto 
una magnifica e moderna officina animata di fresco 
fervore e in cui i motori d’aviazione già si allineano 
in lunghe file, mirabili, lucenti, pronti a rivaleggiare 
con le aquile e coi nembi, a condurre la vittoria 
della patria nel più sublime volo. 

E il record odierno ci afferma che l'augurio si 
compirà. 


m. mi 


TUTTOPUO:ESSBERB.: 


(AI giardino municipale, notte). 


— Un peccato. Veramente. 

— Belacqua, che ti senti? 

— Peccato che un'occasione come questa non 
debba più tornare. 

— Belacqua, spiegati; che occasione? 

— La guerra. 

— Mascalzone, smettila di scherzare. 

— Ma tu la sai la prima cosa che faranno ap- 
pena dichiarata la pace? I municipî manderanno 
attorno i fanalai a cambiare i vetri azzurri dei lam- 
pioni, i negozianti sviteranno e butteranno in istrada 
le lampadine tinte di scuro: pam pam pam, im- 
miàginati che scoppi, di prima mattina! 

— Belacqua, tu mi ci fai pensare davvero, che 
dio ti secchi la lingua. Mi fai pensare alle vetrine 
d'una volta, di prima sera, alle vetrine dei cappel- 
lai, dei gioiellieri, dei librai 

— Già. 
alle vetrine dei salumai cogli spaccati pao- 
nazzi delle mortadelle, mi fai pensare all'Unione 
Militare con le vetrine delle selle, degli speroni 
nichelati, degli aspri, delle decorazioni negli astucci; 
che vista, che Ga che splendore di civiltà!, 

— Già. 

— tu mici fai pensare, straccione d'un Belacqua. 

— Ma le povere ragazze brutte? Tutte le povere 
bimbe losche, con la bazza, con le voglie di vino 
attraverso la faccia, col naso schiacciato, coi denti 
lunghi fuor della bocca, tu non ci pensi, poverine, 
che stando così le cose, tutte a un buio, anch'esse 

ossono avere le belle mezz'ore, far fruttare anche 
loro le care illusioni, buscare in istrada le avven- 
ture? Basta che non abbiano i capelli ispidi e le 
mani ruvide valgono esattamente come le donne 
belle. Tutto quello che me le distingue è che una ha la 
bocca che sa di cipolla e l'altra che sa di gelsomino. 

— Belacqua, adesso che ci penso, io t'ho da aver 
fatto becco con quella della cipolla. 

— Al buio; questo non ha importanza. Credi a 
me, noi diamo un'eccessiva importanza a quello che 
vediamo, Vedere fu mezza la disgrazia del vecchio 
Adamo. Noi facciamo torto agli altri sensi, che sono 
tanto più miti e sinceri. Amo dunque il buio che li fa 
più risentiti. Protesto contro le prepotenze del Sole e 
della luce elettrica, e trovo che È condizioni che oggi 
Ta prudeGza lp onosic ionica loi gno eccellenti: 

— Crepa. 

— Nemmeno i tramonti son più quelli di una 
volta, non hanno più quei rossori tenerini che ade- 
scavano le nostalgie egli scapoli e delle vedove in 
fondo a tutti i viali; i freddi splendori elettrici che 


al cadere del sole cominciavano a lucere in mezzo 
alle strade eran quelli che allora facevano risultare 
così smanioso quel trascolorare dei cieli sopra i 
tetti. Ora s'infoscano alla svelta, senza tanti truc- 
chi, e questa è la buona regola; che Natura cioè 
s'aiuti coi suoi mezzi. 

— Mi pare una buona osservazione. 

— Per questo dicevo che bisognerebbe stare at- 
tenti a non sprecare l'occasione. 

— Ora metti schifo, Belacqua. 

— C'erano di quelli, una volta, che con tutta 
quella luce in terra si può dire che non avevano 
mai visto le stelle. Ora non.resta nulla di meglio 
da guardare. Riconoscenti, vedi come ci salutano 
tra rami. L'oscurità aiuta gli affetti. Pare come di 
sentirsi ricchi d'una sensibilità dieci volte maggiore. 
Quando tira un po’ di vento le vie strette della città 
fanno da cassa armonica e i portici da echeggiatori. 

Una volta non ci si faceva caso. Se dentro una 
casa che non trapela filo di luce suona un mando- 
lino, è cosa da sentirsi il miele correre nelle vene. 
Si orecchiano le intimità di tutti i pianterreni, il 
padre che alza la voce, il movere delle sedie, e 
le voci delle donne: nelle quali tu leggi infalli 
mente il carattere, le voglie, l'età; una musica 
paradiso, talvolta, e senza l'ingombro della solita 
vista di bambole cogli occhi di vetro tenero. Que- 
sto, per lo scapolo, credi, è un grandissimo diletto. 
A questo modo, con due soldi di castagne arrosto 
in tasca, tu giri la notte ricolmandoti il cuore di 
consolazioni senza vedere il viso di nessuno, senza 
che nessuno veda il viso tuo. E ritornando a casa 
oggi non si dà il fastidioso contrasto d'una volta. 
Lo scapolo che aveva ancora la testa attraversata 
da tanti bagliori mischiati insieme e il cervello in- 
cantato da tanti splendori fissi, rientrando nella 
stanza trovava_una piccola luce solitaria che non 
gli pareva mai sufficiente. Una faccenda crudele 
pei nei 

Coi giorni che corrono lo scapolo ha un altro 
trattamento. 

Dopo essersi tutto empito di buio, nei suoi ado- 
rabili vagabondaggi attraverso i quartieri più negri, 
dopo aver indugiato sapientemente î passi nelle 
piazze più disorientate, viene finalmente l'ora che 
Belacqua torna a casa sua, apre il portone, vede le 
stelle dal cortile, sale in camera e gira la chiavetta 
della luce. Ah! Belacqua allora chiude gli occhi 
vinto da tanta delizia, sul letto rifatto la luce gli 
appare intima e dolce come una donna solamente 
sua, ah! che riposi 

— Scioccolone! . 

— Insomma io m'addormento nel mio letto con 
più gusto d'una volta. 


— Ma ti vuoi convincere che con questi discorsi 


tu ti rendi più colpevole d'un soldato che abban- 
dona il suo posto? Rispondi, cittadino. 

—,Che ho da rispondere? Speriamo. 

—"Che cosa, Belacqua? 

— Che la dur 


(Colluttazione.) 
Gatto LuPESCO, 


Il generale Acme Papa, 
ao in pieno petto da una palla nemica cadde 


sulla Bainsizza mentre compiva un'ispezione delle 
primissime linee. Era uno dei nostri più arditi con- 
dottieri. Aveva comandato la Brigata Liguria che 
fu decorata con medaglia d'oro e fu alla memora- 
bile difesa del Pasubio. Nominato comandante di 
divisione prese parte alla battaglia della Bainsizza 
e fu suo il merito dell’azione presso Madoni. Era 
decorato dell'ordine militare di Savoia, di due me- 
daglie d'argento, e proposto per la medaglia d'oro, 
Aveva 53 anni. i ; 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


+ EDOARDO SCARFOGLIO. 


Chi farà la storia del giornalismo italiano di 

uesti ultimi cinquant'anni, non potrà esimersi dal- 
l'assegnare un posto di prima fila al nome ed alla 
figura di £doardo Scarfoglio, che — astrazion fatta 
dalle sue concezioni etico-morali sulla funzione e 
sulle applicazioni alla vita pubblica del giornalismo 
— fu Mabbiamane e per coltura, e gusto, e per- 
sonalità letteraria, e per vigoria di temperamento 
e per audacia di polemiche e per spregiudicatezza di 
fronte alle inimicizie da affrontare ed ai rischi da 
correre, uno dei giornalisti più personali ed in- 
teressanti, nella cui opera quotidiana — e, per ciò, 
inevitabilmente caduca — si potranno sempre tro- 
vare, e come modelli del genere e come documenti 
di vita vissuta, e come testimonianze dei tempi dei 
quali egli fu tanto riflesso — pagine destinate a 
sopravvivergli. Era abruzzese, e fu di quella brillante 
e volitiva schiera di bellissimi ingegni abruzzesi che, 
verso il 1880, capitarono a Roma a cercarvi fama 
ancor più che fortuna, e di mezzo a loro, o in un 
campo o nell'altro della più svariata attività intel- 
lettuale, uscirono Gabriele d'Annunzio, Francesco 
Paolo Michetti, Paolo Tosti, e Scarfoglio stesso. 

Roma, allora, prospettava ai begli ingegni e ai 
begli spiriti tutto un divenire ancora idealistico, 
non ancora industrializzato dalla susseguita evolu- 
zione materialistica. Nel giornalismo il Capitan Fra- 
cassa offriva un campo aperto a tutte le vigorose ge- 
nialità; poi arrivò un editore incomparabile e nel suo 
genere mai più superato — l'Angelino Sommaruga 
— e fuin ‘avell'ambienta e fra quegli stimoli che E- 
doardo Scarfoglio si rivelò Ship sue opere giovanili 
— 1 papaveri e Il processo di Frine, col Cristiano 


errante, col Libro di Don Chisciotte — che ha 
avuto testè una ristampa dopo tanti anni — scrit- 
tore raffinato e gustoso, critico acuto e mor- 


dente, carattere infiammabile e pugnace. Con tali 
qualità il pena non poteva non riuscire, e 
riuscì Dalle battaglie della sommarughiana Cro- 
naca Bizantina passò, coadiuvato da Matilde Se- 
rao divenuta sua moglie, alla fondazione del Cor- 
riere di Roma che visse appena due anni, ma ba- 
stò a far conoscere quale tempra di giornalista egli 
fosse. Onde, parve naturale che un banchiere gran 
signore come Matteo Schilizzi, irrequieto spirito elle- 
nico assillato da estetiche ansie, volendo fondare in 
Napoli un gran giornale, si rivolgesse a Edoardo 
Scarfoglio. Questi nel 1887, insieme alla Matilde, creò 
col Corriere di Napoli il quotidiano che più lar- 
gamente abbia dominato gli spiriti vivi di Napoli, 
di tutta l'Italia meridionale, e fino a Roma, e che 
con le polemiche svariatissime e vivacissime del 
suo direttore ebbe in certi momenti l'attenzione di 
tutta Italia. 

La personalità di’ Scarfoglio sopraffece comple- 

tamente quella dell'originale fondatore del giornale, 
il quale, senza Scarfoglio, non sarebbe arrivato alla 
larga diffusione e rinomanza raggiunte. Onde, quan- 
do, sei o sette anni più tardi, la incompatibilità 
psicologica di Schilizzi con lui divenne insanabile, 
Scarfoglio non ebbe difficoltà a trovar modo di 
fondare quel Mattino, che è stato per venticin- 
ue anni la sua tribuna, la sua palestra, la sua 
fortezza; e lavorando con Sistaica bile ardore nel 
quale fino all'ultima ora, non lo ha lasciato che 
per cedere alla stretta di quell’accesso cardiaco che, 
fulmineamente all'alba del 6 ottobre lo ha spento. 


LA GUERRA D'ITALIA 
(Dai bullettini ufficiali). 

Le operazioni dal 2 al 6 ottobra. 
All'alba di ieri (2) il nemico attaccò 
le nostre posizioni sulle pendici occidentali del 
monte San Gabriele, L'attacco fallì completamente. 
Una compagnia d'assalto fu annientata e il batta- 

lione che seguiva, preso a sua volta sotto il fuoco 

delle nostre batterie e contrattaccato dai nostri ri- 
parti, venne sbaragliato. Rimasero nelle nostre mani 
un ufficiale e 79 uomini di truppa. 

Sul rimanente fronte dell'altopiano di Bain- 
con felici azioni di pattuglie catturammo 
qualche altro prigioniero e tre mitragliatrici. 

L'attività aerea fu assai viva durante la giornata. 
Una nostra squadriglia eseguì il bombardamento 
della stazione ferroviaria di GraXovo. Nella scorsa 
notte, in due successive incursioni, gli obiettivi mi- 
litari di Po/a vennero colpiti e fortemente danneg- 
giati con quattro tonnellate di proiettili. 
Voli nemici, abbattuti dai nostri aviatori, precipi- 
tarono a nord di Auzza e presso Podmelec. 

4 ottobre. — Dalla sera del giorno 2 al pome- 
riggio di ieri (3) continuò l’attività combattiva sulle 
pendici occidentali del morte Sar Gabriele. Ripe- 
tuti attacchi tentati dall’avversario col concorso di 
numerose pattuglie di assalto si infransero sotto il 
nostro fuoco. Una felice irruzione ci fruttò la cattura 
di 4 ufficiali e 22 soldati annidati in una caverna. 

Nel seftore di Raccogliano, con un riuscito colpo 
di mano riportammo HI prigionieri. Sul rimanente 
fronte consuete azioni delle opposte artiglierie. Un 
velivolo avversario, attaccato da un nostro aviatorè 
nel cielo di Auzza, fu costretto ad atterrare nelle 
nostre linee. I piloti vennero fatti prigionieri. 

5 ottobre. — Dalle Giudicarie al Brenta attività 


di nostre pattuglie cattura di qualche prigio- 
niero, e raffiche d'a lieria più frequenti e vivaci 
sull'altopiano di Asiago. 

Nella zona del San Gabriele ripetuti attacchi 
sferrati dal nemico furono decisamente respinti. 

Ad est di Gorizia, con improvviso sbalzo, miglio- 
rammo un tratto della nostra linea, mantenendone 
l'occupazione malgrado la violenta reazione dell’av- 
versario. Sul Carso, saltuarie azioni di artiglieria e 
tentativi di pattuglie, prontamente repressi. 

La notte sul 4 una nostra formidabile squadri- 

lia da bombardamento volò audacemente sulla 
Ea aovale dA CoA nemico, sorpreso, reagì 
con intenso ma disordinato fuoco antiaereo. 1 no- 
stri aviatori colpirono ripetutamente e con visibili 
effetti di distruzione le siluranti ed i sommergibili 
raccolti nella baia. 

6 ottobre. — In Val Daone (Chiese), la notte 
sul 5 nuclei nemici, che con l'appoggio delle arti- 
glierie dei forti retrostanti tentavano attaccare le 
nostre posizioni, vennero respinti. 

Sull'a/topiano di Bainsizza, a nord del Vippacco 
e nel settore di Dosso Faiti (Carso), violenti duelli 
di artiglieria. A sud di Podlaka, in azioni di pat- 
tuglie, catturammo qualche prigioniero. 

7 ottobre. — La notte sul 6 l'avversario, favorito 
dal maltempo, eseguì un colpo di mano contro un 
nostro posto avanzato in regione Costabella (Val 
San Pellegrino), mentre con intenso tiro di inter- 
dizione tentava di ostacolare l’arrivo dei rincalzi. 
Il giungere di questi e la resistenza del presidio, 
ributtarono il nemico sulle sue posizioni di partenza. 

Altri nuclei che tentarono analoghe azioni sulle 
Crode dei Longerini (Pàdola-Visdende), vennero 
scacciati con il fuoco. 

A sud di Tolmino le nostre batterie colpirono 
con nutrite raffiche numerose autocolonne in mo- 
vimento. Ad esf di Gorizia nostri riparti, dopo 
breve ed efficace preparazione di fuoco, fecero ieri 
irruzione in alcune caverne sulle pendici settentrio- 
nali del Sar Gabriele, riportandone prigionieri un 
ufficiale e 23 soldati. 


Fotografia! Cividini, 
Il tenente Casimiro Burrini, 


ilota, aviatore di una delle nostre squadriglie da 
Esso premiato con medaglia d'oro di 
motu proprio da S. M. il Re. La motivazione con la 
quale venne accompagnata l’alta onorificenza narra 
così l'episodio: 

« Pilota d'areoplano fatto segno durante un'azione di 
bombardamento ad intenso e bene aggiustato tiro di arti- 
glieria nemica, calmo, sprezzante di ogni pericolo, s'indu- 

iava sulle posizioni da battere per eseguire con precisione 
il tiro delle sue bombe. Investito da raffiche sempre più 
precise, visto colpito a morte il secondo pilota cui una gra- 
nata aveva asportato la testa, e sè stesso ferito a un brac- 
cio, col viso coperto di sangue e di brandelli di carne 
del compagno ucciso, nonostante vedesse l'apparecchio 
gravemente colpito in più parti tanto da non più obbedire 
ai comandi, conservava ed infondeva col suo contegno ener- 
gico e risoluto eroica calma in tutto l'equipaggio, e dopo 
sforzi inauditi riusciva a rimettere in sesto l'apparecchio 
che precipitava, e passando a bassa quota sulle linee ne- 
miche tra l'infuriare della fucileria, delle artiglierie e delle 
ri riconduceva sul suolo della Patria i compa- 
gni illesi ed il suo prezioso carico di morte,» 

Pochi giorni prima il Buttini, che cinque volte 
è stato su Pola ed ha superato il numero di qua- 
ranta bombardamenti sulle linee nemiche, aveva 
avuto un altro grave incidente in seguito al quale 
veniva proposto per altra ricompensa al valore. 
L'apparecchio colpito in una parte vitale stava per 
precipitare con un'ala spezzata. Il suo sangue freddo, 
e quello del suo fedele compagno di volo tenente 
pilota Samba, salvarono anche quella volta l’appa- 
recchio ed i compagni. 


CINZANO PI 


LAFMITRA P.LPA 


NOVELLA DI 
ETTORE ERIZZO. 


— Dove siamo? 

— A Stupizza, — mi risponde il conduttore. 

Ed io penso: «Stupizza, Pulfero, Staro-Selo e 
poi Caporetto». 

Dò un'occhiata alla strada che si vede appena, 
guardo la notte che pare sempre più buia, mi ac- 
comodo meglio sul sedile e richiudo gli occhi. Ma 
non mi addormento più. 

Lo so, è questa maledetta valle del Natisone; sono 
queste montagne tetre, chiuse, fredde, che di notte 
sembrano ancora più paurose, Tutte le volte ch'io 
vengo qui mi pare di soffocare, mi pare di essere 
gravato di qualche incubo.... Vi sono dei posti in 
cui si va volentieri, in cui non si pensa al pericolo; 
qui non c'è nessun pericolo, ma c'è un'aria tetra, 
scura... Oh molto meglio correre verso l’Isonzo! Là 
si è più all'aperto, e il camion pesante corre per le 
strade tutte fossi e buchi e salta e traballa come 
un pachiderma allegro... gui mi pare che faccia 
troppo rumore, quasi che l'eco della valle se ne 
scandali; E mi sento oppresso... malinconico... 
Qui la notte è più nera. 


Allora m'accendo la pipa! 
*» 


Dico al conduttore: — Rallenta un momento... 

Strofino lo zolfanello, ne lascio consumare lo zol- 
fo, accendo il tabacco, aspiro.... Via. 

E penso: « Ecco, perchè ho acceso la pipa? Non 
so. Ma certo ora sto meglio ». 

Che cos'è la pipa? « È un piccolo focolare, dome- 
stico da viaggio...» 

La definizione mi piace. Lo ripeto due o tre volte 
a me stesso. 

Quando a casa ci si siede al focolare.... (lo ve- 
ramente non mi sono mai seduto al focolare per- 
chè ho i caloriferi, ma non importa). Quando a 
casa ci si siede al focolare domestico si sente un 
gran senso di quiete; così accade accendendo la pipa. 

Notate bene: la mia pipa si è spenta subito dopo 
essere stata accesa, E se il camino di un focolare 
tirasse male come la mia pipa questa sera, si leg- 
gerebbe, sulla cronaca dei fattacci, la‘ morte per 
asfissia di un'intera famiglia. Ma non importa! 

«Il fumo della pipa conduce alla calma. Perchè? 
Non so». Ri 

Vi confesso: per quanto idealista, fo non sono 
mai riuscito a vedere nelle volate del fumo grigio 
l'evanescente figura della fanciulla amatasu» Forse 
perchè nessuna fanciulla è stata abbastanza amata, 
forse perchè anche se qualcuna fosse stata molto 
amata, avrebbe subito perso ogni fascino compa- 
rendomi davanti profumata alla nicotina. 

«Il fumo della pipa conduce alla calma.,.. » 

Non è il fumo. Ora non c'è fumo perchè la pipa 
è spenta, ed io la tengo stretta tra i denti, per pi- 
grizia, per non togliere le mani dalle tasche., 

Più di una volta mi sono trovato în certe situa- 
zioni da cui sentivo il bisogno urgente di uscire; 
eppure rimanevo dove dovevo (è non avrei voluto) 
rimanere malgrado le contrazioni irriflesse, le par- 
ziali amnesie e tutti gli altri fenomeni nervosi a 
cui nessuno oggi — per la'‘grande diffusione .che 
ve n'è — dà più il volgarissimo nome di paura. 

Ebbene, in quei momenti io, m'accendevo la pi- 
pa. Forse i denti stretti sull'ambra del bocchino 
erano impossibilitati a sbattere violentemente con 
rumore di indubbia natura, forse la preoccupazione 
di riaccendere ogni minuto la pipa distraeva la mia 
mente; certo è ‘che avere la pipa in bocca mì con- 
duceva alla calma, 

.. «Per fumare la pipa bisogna atteggiare tutto 
il nostro spirito in un' modo speciale... » 

I miei pensieri continuano a svolgersi pacata- 
mente nella mia testa. Riscontro in essi una mag- 
giore lentezza. 

« Capisco: è questo atteggiamento speciale dello 
spirito che conduce alla calma. Ma da che cosa 
proviene, e perchè è necessario questo atteggia- 
mento speciale ?... » 

Mi metto a pensare a cose impossibili: penso al 
focolare domestico, ai penati, al loro altare, al fuoco 
del loro altare, a chi accendeva il fuoco del loro 
altare, al benefico effetto della devozione di chi ac- 
cendeva il fuoto del loro altare.... Risalgo attra- 
verso questi pensieri pigramente, senza convinzione. 
Poi, senza accorgerraene, mi distraggo dietro un 
nuovo pensiero che è filtrato attraverso i primi. 

Lo seguo per qualche secondo; poi m'accorgo 
che non mi piace. 

Lo lascio in asso per ripigliare il mio ragiona- 
mento di prima. Ma non mi ricordo più a che punto 
ero rimasto, Cerco inutilmente il filo interrotto... 
Quello che io avevo pensato pochi minuti prima 
mi pare immensamente lontano; cercando il pen- 
siero, perduto mi pare di frugare a caso tra un 
mucchio di carte senza trovare quella che voglio, 
e accrescendo il disordine di tutte le altre. Ogni 
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tanto mi pare di rasentare quello che cerco, ma 
ricado subito nell’incognito. 

A un tratto una gran luce: Ho trovato! 

Ma no! Nessuna gran luce, ho trovato il mio pen- 
siero, ma mi BS infinitamente stupido. Non riesco 
a capire perchè mi sono tanto affaticato a cercarlo. 
Non vale più la pena di seguirlo, 

E allora?... 

Ricominciare un altro ragionamento?... 


No, non 
ne ho voglia... Mi sento invaso da un 


finita pi- 


grizia. 
Ritornare al primo?... Quale?... Ah! la Pipa. 
Ma che cosa dovevo pensare della pipa?.. E poi 


gra proprio la pipa?... Sì... Mi ricordo... Ma non 
troppo bene.... 

La pipa è fatta per la calma.... 

Perchè 


La pipa... dicevo... 

Che cosa?,.. 

Dormo! 

E così arrivo a Caporetto senz’accorgermene. Il 
merito è stato della mia pipa. Ma nella pipa v'è 
qualcosa di meglio. 


* 


« Plankut » è una parola friulana, diminutivo di 
«Plan» adagio. 

« Plankut Adagino!... 

Noi la chiamavamo «Piankut» perchè essa aveva 
l'abitudine di dire «Plankut» ad ogni giro di frase. 

Una sera, eravamo appena arrivati nel suo pic- 
colo paese friulano, eravamo entrati tutti insieme 
nella sua trattoria. 

— Signorina, ci dà da mangiare?! 

— Signorina, ci dà da bere?! 

— Signorina; abbiamo premura!... 

— «Plankut!» 

Era simpatica, Mangiando la guardavamo. Qual- 
cuno azzardò qualche complimento. 

« Plankut!» 

Dopo, contenti di essere arrivati, contenti del 
paese, contenti di aver pranzato, si fece crocchio 
attorno a lei e si parlò a lungo, animatamente. 
Molto animatamente, 

«Plankut!» 

L'indomani molti trovarono altre trattorie, si 
sparpagliarono per le varie case del paese, io con 
qualche altro ritornai da quella ragazza. 

E da allora la chiamammo sempre: « Plankut ». 

«Perchè ritorni sempre lì?» mi chiedeva talvolta 
qualche amico, 


To non rispondevo. Ma l’amico sapeva benissimo 
il perchè, 

A poco a poco quelli che avevano continuato a 
venir lì tutte le sere, vennero un po' meno. lo non 
insistevo per averli con me. 

Ma la pipa è sempre venuta con me.... E ha sen- 
tito tutto. E non è estranea a questa storia... An: 
c'entra moltissimo, 

Prima di tutto la pipa mi ha fatto diventare 
amico del padre. Ci guardava con diffidenza, al 
principio; era naturale... Eravamo sempre attorno 
a sua figlia... 

Una sera, per propiziarmelo, mi sono seduto vi- 
cino a lui davanti Ùit fuoco, e ho cercato di attac- 
car discorso. 

Non «mordeva », pareva sospettoso. 

Ho tentato tutti gli argomenti possibili; la guer- 
ra, la pace, la neutrali Niente. Allora tanto per 
fare qualcosa ho acceso la pipa. 

«Un giovanotto che fuma la pipa è certo una 
persona seria...» deve aver pensato. E mi ha guar- 
dato con occhio meno torvo. In tre sere eravamo 
amici. 

E poi?... 

E poi la pipa è uno strumento necessario per chi 
segue una conversazione difficile. Ora nel fare la 
corte a una ragazza un po' stupida (yi chiedo per- 
dono, « Plankut» !) la conversazione è sempre un 

o difficile. È facile che manchi la parola sul più 

ello perchè la ragazza non capisce e non sa ri- 
spondere come ci sì aspetta, o perchè risponde 
in un modo così stupido che paralizza per un istante 
la nostra facoltà intellettuale, 

Allora la pipa ci salva. 

Si finge di aver perso il filo per colpa sua, la si 
vuota, la si carica, si stuzzica il tabacco; si getta 
via la cenere, si riaccende.... si cercano le parole e 
si ripiglia il discorso. 

Può sembrare strano far la corte a una ragazza 
con la pipa ai denti; ma ho detto che la pipa serve 
solo quando si ha davanti una ragazza stupida... 
E non è strano che si debba far la corte a una ra- 

‘azza stupida... Talvolta è impossibile trovarne una 
diversa. 

Dunque « Plankut» mi stava a sentire e sì di- 
straeva nei momenti opportuni guardando la mia 
pipa. lo le parlavo di tante cose.... Magari della 
mia pipa che non le dispiaceva. i, molte volte 
essa stessa l’accendeva. 

La prima volta, ricordo, il discorso aveva durato 
più a lungo del solito, e la mia pipa quella sera 
non voleva tirare, A furia di accenderla e riaccen- 
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derla avevo consumato tutta una scatola di zolfa- 
nelli. 

«Plankut» andò da suo padre a farsene dare 
un'altra scatola. 

Poi ne accese uno, e avvicinò le due mani riu- 
nite al fornello della mia pipà. lo invece avevo le 
due mani libere. Ma il zolfanello si spense. 

—,« Plankut!» — dissi io a lei. Ella mi guardò 
e mi ripetè: — « Plankut!» 

Ne accese un altro. 

Perchè la mia pipa quella sera non voleva tirare? 


Ne accese un terzo... un quarto. — e Plankutl,.» 
« Plankut! ». 
Poi io di inutile!... 


E mi tolsi la pipa di bocca. 

Ma con una mano sola... 

Il giorno dopo io non davo ‘più del «lei» a 
«Plankut ». Intendiamoci: non ancora del «tu»! 
fa già del «voi». 

Ma la mia pipa vegliaval.. 


* 
precedenti 


Non ricordo più 
So che quella sera era già tardi, erano usciti 
tutti, il padre sonnecchiava vicino al fuoco e la 
ipa era accesa e fumava, fumava come una 
ciminiera. 
Però la conversazione non ne soffriva. Eravamo 
«lanciati ».. 
Non ho ii 
stiali 


pida facendole Ja corte... ma erano triplicate.... de- 


er questo «Plankut» mi stava a sentire. 

E la pipa fumaval!... 

Poi mi pare che il discorso cadesse sulle foto- 
grafie. Non mi sono mai sentito tanto fotografo 
come quella sera. lo, io solo sarei stato capace di 
fare una fotografia a lei.... anzi «a voi». 

Ma ella ne aveva già una, due, tre., Quantel... 
Ma non mai troppe... E nessuna bella, nessuna so- 


Rondi Gliele avevano prese a Trieste. 
hl... Trieste che bella città!... E Miramar!... Ma 
fie? Le aveva disopra in camera... An- 


vederl 
E andammo!. 
La mia pipa attraverso le nuvole del fumo gri- 

gio pareva dicesse: « Plankut!... Plankut!... » 
Perchè quella sera la 
Quanto eci 

lato ne era tuti 


pipa fumava tanto? 
La camera dove avevamo par- 
en: 


FornrrrIce peLLa Casa pi S. M. ir. Ri D’IraLia 
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Ne rimasero anche delle nuvolette leggere in cu- 
cina dove passammo veloci, parlando delle foto- 
grafie, ma a bassa voce, per non disturbare il 
japà che — poveretto! — sonnecchiava accanto al 
FUOCO... 

Anche nella sala rimase un po' di fumo.... E forse 
fu quel fumo che... 

Bene! Ora io penso che se la mia pipa quella 
sera non si fosse accesa col primo zolfanello, o si 
fosse presto spenta, come al solito, io l'avrei su- 
bito messa in tasca perchè non avevo bisogno di 
lei e di lei non mi davo pensiero... Ma la pipa fu- 
maya ed io la tenevo stretta tra i denti. 

Eravamo disopra in camera. Mi fece vedere le 
fotografie. lo non le guardai neppure ma le trovai 
brutte. Le 

Io, io solo avrei saputo;... Perchè io.... Parlammo 
un poco confusamente, uno di fronte all’altro, in 
piedi, tra il letto e il canterano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La casa era buia e silenziosa. La fiamma della 
candela, in un angolo, pareva che avesse i bri 

La pipa fumava, fumava. lo attraverso quel fu 
in quella penombra tremolante, vidi « Plankut 
grandi occhi neri spalancati, accesa in viso, 
parve bellissima, più bella del solito, più bella 
quanto ella stessa avrebbe mai sognato d'essere... 
Le presi le mani, essa lasciò fare, le volli . dire 
tante cose, cioè una cosa sola.... l’ultima. Protesi 
la testa verso di lei, e siccome la pipa mi dava noia 
denti e la lasciai cadere per poteri... 
quando sentimmo il rumore della pipa ca- 
i nostri pie arrestammo un istante per- 
plessi, e la guardammo: 
mobile, e un filo sottile e lungo 
di fumo usci cora dal suo fornello come un af- 
fanno dopo una lunga corsa. Pareva che dicesse 
ancora: « Plankutl» 
EE La raccolsi. 


mi 
di 


Il bocchino d'ambra era saltato via e si era un 
po’ scheggiato. Poco, fortunatamente.... Si poteva 
ancora riparare, ma io lì per lì ne fui addolorato e 
rimasi avvilito a esaminarla.... 

Allora entrò il padre. Avrebbe forse potuto me- 
ravigliarsi di trovarmi lì. 

Per quale indizio, per quale segreto sospetto era 
venuto ?... Avrebbe potuto dirmi molte cose. Ma vide 
la mia pipa rotta... Ed anch'egli ne fu commosso... 

Quando due giorni dopo, cara « Plankut»; io 
sono venuto a trovarvi, e a salutarvi perchè par- 
tivo, stringendo tra i denti la mia pipa fedele col 
suo bocchino d’ambra accomodato, sono entrato e 
vi ho detto: 

— Btion giorno, signorina... 

Sì, signorina!... 

Signorina, perchè. 

Ringraziate la mi 


pipa, « Plankut»!.. 
Errore Ekizzo. 
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— = Chiè questo personaggio clie nei 
| &jeemali ruba quasi lo spazio al comu» 
© nicato Cadorna ? Lu. 


L'affare del buol. 


li comm. X.: — Tante inchieste, 
taote noie per dei buoi brasili 


ani, 
Il giudice istruttora: — Caro sî- 
gnore è mogli e buoi dei paesi tuoi, 


Il nuovo Commissario 
al consumi. 


In Mesopotamia. 
La. chiave inglese apre qualsiasi 
Gen. A ‘ox sottosegretario alle porta. 5 
Mesizionii È — Certo è più difficile 
munizionare queste bocche che quelle 
cannoni! 


| Diario della Settimana. 


(Per la guerra, vederne’ la Cronaca 
corpo giornale.) 


‘27. Londra. La statistica del traffico 
ittimo per la settimana terininatw.il 
corrente reca i seguenti dati; Atrivi 
TT6, partenze 2691; Navi 
taopra di nellat 


ate 3 


mo 118 voti contro 101 una mozione 
te ammette In ricostituzione del Go. 
seno: in basa ul principio della conli 
ione, eocottuata: la partecipazione . dei 
udetti, 


— 1 giornali annunciano le dimissioni | & 


(To Il Gabinetto comprenderà 
nicamente ialisti © rimarrà così ri- 
iltala questione. della costituzione di 
n Ministaro esclusivamente socialista 


ni 


è chi dovrebbe ocenparsi Ja Conferenza 
biocratica, 

—. Il Senato ritenne il generale Sukom 
noft colporole di sito tradimento, di 
lmso di fidneia e di frodi e Jo con- 


annò ai Invòri forzati. a vita, Sua mo- 
lie fu assolta, 
28. Roma, 11 procuratore del Re, con 
‘dinauza ‘odierna, ha disposto l'invio 
gli atti della circolare Lazzari, perchè 
» ritenuto non esservi Inogo a procede 
= Stamane allo ore 14,45 è partito 
x î'orino mi apparecchio da caccia pi 
dal sergente. Stoppani. Il velivolo 
gifinto felicemente a Itoma alle 17,39 
upiegande a. coprire. l'intero percorso 
ore è 50 minnti. 
La velocità dell'apparecchio, tenendo 
mito delle deviazioni: del percorso) in 
nea. retta risulta. easere: stata di 220 
rilometri all'ora. H tipo di apparocéhio, 
cato:da due nficiali del corpo acronan- 
co italianò, è di fubbrica alii 


— Milano. La notte: scorsa ignoti ludri 


inetrati dalle finestre ‘nello studio del 
atato Moretti, in via Broletto 16, nel 
intro della città, vi hanno rubato ‘per 
tre un milione di titoli di rendita; 
Soissons, Hl te d'Italià col presidente 
olncarè visita il fronte Aisno-Oîse, sosta 
Noyon; poi prosegue a Chantilly, dove 
Re, congedlasi dal prosidento e va a 
euilly a visitaro Jo famiglia realo del 
‘ontenegtò. 

Berlino. Alla Commissione del Bilan- 
‘ il cancelliere Michaelis ed il mini- 
ino Kilklmann parlano Inngamente, ma 
mza' precisarè gli scopi di guerra todo- 


i- | nistro Ruffini, 


+ | cesì, con 


Londra, Aeveopiuni tedeschi attacca 
torio questa sera il litorale sndorientale. 
Essi furono segnalati sn ‘vari punti della 
costa di Suffolk, di Essex e del Kent, La 
maggior parte dei’ velivoli nemici non 
si avventurò por lunga distanza nell'in- 
torno del territorio, Furono lanciate bom- 
bè nel Suffolk, nell'Essex e nel Kent. 

29. Le Ha Il Ro d'Italia col mi- 
sita il quattiere. gene 
rale belga n il Re del Belgio, e la sera 


‘| parte per d'Italia. 


Parigi. 3 statò arrestato Bolo pa- 
scià imputato di ninechinazioni politiche 
» finanziarie contro la guerra, 

dom. 30. Pictrogrado. All Assemblea 
Nlemocratica russa. prevale .il principio 
della coalizione dei partiti. 

Helsingfors. Il governatore gunorale 
Îla Finlandia ha ordinato l'arresto del 
presidente e di 80 deputati socialisti alla 
Dieta finlandese, i quali, nonostante il 
divieto delle antorità, in ‘ano per ter 
nore la sessione della Di 

Buenos Aire 


Ancati 


A 


rivoluzionario in Ars 
ti operai socialisti 
ipare al movimento. Ùì 

ottobre. Berna, Tra là Svizzera è 
la Francia si coneluso un accordo per la 
durata di un trimestre (ottobre-dicembre) 
sulla baso del quale alcune Banche sviz: 
zare aprono a un geuppo di Banche fran- 
‘antorizzazione del. Consiglio 
Federale, contro. depositi di titoli, un 
credito mensile di 12 milioni e mozzo 
utilizzabile mediazite nno sconto di tratta 
portanti firme francesi di primo ordine; 
In compenso la Francia fa alla Svizzora 
alenno concessioni di ordine economico» 
rommordiale, { due Governi prevédono 
ché saranno prossimamente inizi vate 
tative per In conclusione fra Ja Svizzera 
e i Governi alleati di nna convenzione 
economica di più lunga Anrata. 

Stoccarda, Due aereoplani francesi hat 
no lanciato sulla città questa notte 300 
chilogrammi di proiettili 

NewYork. L'Associated Presse ai 
nunzia che Carlo Trasca, editore del gi 
nalo socialista Avvenire, o Arturo. Giò: 
vannotti, propagandista laburista, furono 
arrestati sotto l'aconsa di &ssere coin- 
volti noî complotti contro il Gayerno sco 
perti in questi giorni © che portarono 
all'arresto. di munterose persone. 

2. Ginevra, È stata coperta una vn- 
sta organizzazione di spionaggio facente 
capo ull'Austria: la polizia ha trattoin 
arresto l'ex-console austro=nngaried a N 
za, Jellineck-Mercedes, che rive a G 


SLI STATI UNITI 


N 
vra dallo scoppio della guerra. Dopo tan: 


go interrogatorio l'ex-console.: fu rimesso 
in libertà provvisoria dietro. cauzione di 
2000 franchi. Jellineck-Mercedes, sotto 
l'accusa di spionaggio, sarà doforito al 
Tribunale federale. L'agente consolare 
austro-ungarico barone | Pelka, ricercato 
dalla polizia, è rinseito a sogppare, Coîn- 
volto nella faccenda è ariche wu prote 
turco di. nome Auron, stato arrestato. 

Pietrogrado. La Conferenza democra- 
tica si. pronunciò con 766 ‘voti contro 
688 in favore dellu coalizione con gli 
elementi borghesi, 7 

Lima. Dieci nuvi tedesche al Perù 
sono state fatte-occnipare militarmente 
dal Goveeno perchè non abbiano a fuggire. 

Firenze. AI senatore Pasquale Villari, 
si sono recati a presentare l'omaggio è 
il saluto di Firenze e ad offrirgli la me- 
daglia d'oro che il Comune ha decretato 
in suo nome, compiendo egli il suo 90° 
anno, il sindaco ‘prot. Bacci © parecchi 
ussessori, 

3. Parigi. Statistica settimanale del 
movimento della marina mercantile: na- 
vi entrate nei porti francesi 998, partito 
089. Navisfrancesi affondate superiori al- 
Je 1600 tonnellate 5; al disotto 4, di.cuî 


due nella settimana precedente. Navi ut: | luntemente contro lo fantastiché accusa | ordina» Ja emissione, di -300 milioni di 
taccate invano 5, di coi nua mella set: | di Daudet, che lo ha accusato di alto|buoni di cassa da-1 lira e du 2 Jire de- 


orotati dl 11° aprile (917. 
fondati 6, di cui 2 nella settimana pre- | — Per rappresaglia del bombardamento | Parigi, Il gii 


mana precedente. Battelli da pesca uf: | tradimento: 


codente. 

4: Roma. IL Luogotenente generale, | rono a hombardare Franoofortée Raxtatt. 
su proposta del ministro Guardasigil 
9. Sacchi, ha firmato nn decreto con 
si dispone che chiunque o qualsiasi 


Paese 0 rucare pregiudizio agli interessi | snccesso: 16, 


anni e la m 
Como, Og; 


ta tino a 10.000 lire, 


state conquistate posizioni di alte int- 


guerra della Croce. Rossa. LI numero det | funto a 1000" metri a’ nord di Brood- 
prigionieri rimpatriati è quosta volta di | seîndo. , 


quali 14 medici, 
Parigi. La Camera dei deputati ha di- | da Commissario dei consumi. 
scnsso la imterpollanza sull' affare Bolo, 


— Alla Camera Malyy ha reagito bril: | Ligce pene - per 
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0. IN TRE ATTI DI 
n 
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Un volume in-16. - TRE LIRE. 


‘nale’ ]'detton. Francaise 
di Bar le Duc aeroplani francesì ‘anda-| di stamane È stato sequestraiò. 
Londra. L'inerociatore Drake è stato 
Londra. La statistica sottintanale del | silurato Ja mattina del 2 corrente al 
movimento della marina mercantile reca; largo della costa settentrionale dell'Ir- 
outo | Navi atrivate neî porti britannici: 2680: dandu, Esso ha potuto raggiungere il 
commetta od inciti a commettere nu fatto | nayi partite: 274: navi affondato oltre | porto. affondandò quini Ù 
che può doprimere lo spirito pubblico ‘o | Jo 1600 tonnellato: 11;-al disotto delle | profonde. Un ufficiale e 19 marinai sono 
altrimenti diminuire. la resistenza: del [1600 tonnellate: 2, Navi attaccato senza | rimasti uccisi a cana dell’ esplosione. 
Tutti gli. altri ufficiali @ marinai sono 
della Nazione connessi con la guerra 6| — 1 comunicato inglese di questa sera | salvi. L'incrociatore stazzava -14:100-ton- 
con la situazione interna ‘o internazio» | dice: “Il nogtro atticco di stamane è |nelate ed ora stato costruito nel 1899, 
nale dello Stato, quando il fttò non-co- | stato sforrato sopra un fronte che su] Il sno principale. armamento. consisteva 
stituisca altro reato previsto e represso, | pera i 13 chilometri a partite, da sudlin due cannoni da 2 
dalla logge, sia prmito con ln reclusione | della ‘l'iwor Hamleta sino alla ferrovia bordo 900 marinai; 
fino a cinque anni e con multa fino n |YpressStaden ‘è a tord di Langemarck. | Berlino. Là orenzione ‘di ni vicesan- 
liro 5000; in casi di maggiore gravità | Esso è completamente riuscito. Abbiamo | cellierato distinto da altri uffici è stata 
la roelusione potrà estendersi fino a diéci raggiunto tutti i nostri obbiettivi e'sono approvata in via provvisoria dal Reich- 
stag. Finora tale carica andaya corgiun- 
alle 7,30, è giunto il con- | portanza. Oltré 3000 prigionieri tedeschi | ta'ul Ministero degli Interni, Il Cantet 
voglio per ‘il nono scambio dei nostri (hanno. già raggiunto i nostri posti. di | liere dichiarò che non si è inteso di creare 
prigionieri effettuato per opera della | concentramento. Siamo ora padroni della;| una istanza intermedìa-tra il Cancelliare 
Mostra Commissione dei prigionieri» di | cresta principale' delle alture fino ad un|& il Segretario di Stato nè di dare al 
Vice cancelliere una posizione superiore 
E di fronte al Segretario. stesso, Al vice- 
278 momini di.truppa e 47 ufficiali, dei 8. Roma. Sono ufficialmente annan-| cancelliere vanno attribuite solo funzioni 
ciate le dimissioni del deputato Canepa | non spettanti ai sbgretari di stato; spiegò 
le ragioni pratiche che hanno condotto 
— Docreto luogotenenziale fa cessare | a. tale mistra, 


approvando ton 150 voti contro 3 nu or-fal 21 nov.-il corso legale delle monete |. (6, Parigi. Abbiamo un nuovo colpo di 
i | dine del giorno di filucia nel Governo, d'argento da L 2, 1e Cent. 50, stabi. 


di iu ‘acque poco 


dd mm: aveva A 


scena nel 


fare Purmel. Questi stamane 
i ne farà incetta; ed'|è stato 


\arato în arresto, 


sirccremee e (EOLIE. L'ALTARE, crm « Sem BENELLI. 


Dirigere vaglia agli editori Treves, Milano, 
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L’opera completa in due volumi in-16 di complessive 850 pagine: 


NOVELLE DI Un elegante volume in-8 : DI 


Luigî Pirandello 


È uscita il 4.° migliaio 


NERONE 


Tragedia in 5. atti di 


ARRIGO BOITO 


OTTO LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, èditori, Via Palerima, 12, Milano. 


CINQUE LIRE. 
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Tip.-Lit. Treves. 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


